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AVVERTIMENTO 


Si  sogliono  fare  generalmente  lo  Antologie  con  un 
criterio  esclusivamente  estetico,  scegliendo  cioè  quei 
soli  scrittori  che  sembrino  possedere  le  solite  doti  di 
purità,  proprietà  ed  eleganza,  e  di  essi  riproducendo  le 
parti  che  al  gusto  particolare  del  raccoglitore  meglio 
rispondano. 

Siffatte  Antologie'^  ^on  giovano  sicuramente  a  far  co- 
noscere ai  giovani  con  giustezza  la  nostra  letteratura. 
Ne  tanno  vedere  un  lato  solo,  e  non  sempre  il  più 
vero.  Anzi,  in  quello  stesso  concetto  di  scelta,  c'è  già 
assai  dell'erroneo,  prima ,  perchè  esso  s'informa  ad  un 
tipo  di  perfezione  che  non  si  riscontra  poi  nel  fatto,  né 
per  il  singolo  scrittore,  né  tanto  meno  per  tutto  il  pe- 
riodo di  cui  si  vuole  dare  un'idea;  poi,  perchè  dipende 
dalle  tendenze  letterarie,  e  quindi  affatto  soggettive,  di 
colui  che  si  accinge  alla  scelta. 

Alle  Antologie  fitte  con  criterio  estetico  noi  crediamo 
che  sieno  da  sostituire  quelle  fatte  con  criterio  storico. 
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^  «:^ic  non  *i  debbi  più  badare  al  bc<lo 

ed  .11  piuiiu,  .       '      '  e    ttl 

elAiiico;  ma  s.  ...  ne  j  ììaic  u  ra.  o"tt- 

tiv4  Oi  un  dato  icinpti;  di  modo  uic  n  noto  vcn^a  a 
riuscire  come  una  specie  di  «cria  letteraria,  fatta  non 
in  lonna  narrativa,  ma  per  via  di  esempi.  Ciò  che  al- 
l'estetico  parri  qualche  volta  il  nin  Srutto,  sari  invece 
di  capitale  injiHirtanza  per  lo   .  .  che  vi  noteri    il 

scolio  c,ir.merisiico  di  un  periodo  letterario.  Mn  .1  :c! 
segno  caratteristico  s  ail'ati  .•    dei 

se  il  vostro  criterio  dei  bello  vi  (iri  bandire  dal 
il  coiiìponimcnto  dove  esso  si  trova.  E  cosi,   per  dare 
rcscinpio  di  un  elegante  periodo  o  di  una    bella    t- 
(inuiilisMma  cos.i),  nvrcic  trascurato  di  fornire    la    ne- 
cessaria notizia  di  un  fatto  che   può    essere    di    grande 
ntiliti  nello  svolgersi  del  pensiero  letterario  di  un  pop  ' 

Questo  concetto  io  ho  tentato,  per  ora,  di  appli. 
alla  storia  della  i>ocsia  italiana  del  seailo  xiii.    Il 
libro  non  è  fatto  per  insegnare  a  scrivere  (ce  ne  s,   .. 
già  troppi  che  haiìno  questo  fine),  ma  bensi    per    mo 
strare  con  una  serie  di  esempi  ordinatamente    disposti, 
quale  sia  stata,  nel  primo  secolo  della  letteratura  italiana, 
l'evoluzione  della  poesia. 

l.a.sciando  da  pane  il  periodo  fratu(Mlaliano,  perchè 
semplicemente  preparatore,  e  quindi,  rispetto  a  noi  in 
certo  modo  preistorico,  ho  preso  le  mosse  dalla  lette- 
ratura dialettale  dell'Italia  lìordica.  In  quei  primi  san^-i 
di  poesia  volgare,  già  compiutamente  sciolti  dalle  fomic 
latine  e  francesi,  ma  sempre  legati  all'idioma  domestico 
dello  scrittore;  in  queUe  prime  espansioni,  rozze  ma 
smcere,  dello  spirito  di  un  popolo,    per    il    quale    non 


vir 

esiste  ancora  sostanziale  differenza  tra  la  lingua  parlata 
e  la  scritta,  si  riscontrano  i  segni  della  letteratura  na- 
scente. 

Quivi  non  è  il  più  lontano  indizio  d'arte  riflessa  ; 
nessuna  preoccupazione  di  regole,  di  precetti,  di  scuole, 
ma  una  spontaneità,  quasi  inflmtile,  di  concetto  e  di 
forma.  La  prima  delle  due  poesie  Bergamasche  (^^  con- 
tiene i  Comandamenti  del  Decalogo,  alternati  ad  esempi  ; 
la  seconda  è  un  saluto  alla  Vergine;  l'una  e  l'altra  ci 
mostrano  la  preghiera  cristiana,  passata  dal  volgare  la- 
tino al  volgare  italiano  per  una  naturale  evoluzione. 
Cosi  si  dovè  insegnare  la  parola  di  Dio,  così  si  dovè 
invocare  la  protezione  celeste  per  molti  e  molti  anni, 
forse  per  alcuni  secoli,  nell'Italia  settentrionale.  Dove 
tentò  più  vasto  lavoro  Pietro  da  Barsegapè,  con  una 
specie  di  poema  che  narra  la  storia  del  vecchio  e  del 
nuovo  Testamento,  ad  uso  certamente  di  coloro  che 
non  intendevano  più  il  latino.  Ruvido  lavoro,  ma  nella 
sua  ruvidezza  tanto  più  importante,  quanto  meglio  ci 
mostra  una  delle  più  lontane  prove  fatte  per  traspor- 
tare nell'umile  e  incolto  idioma  del  popolo  la  storia 
religiosa,  il  sermone  divino^  come  lo  chiama  quel  povero 
verseggiatore  milanese.  Accanto  al  quale  sta  un  frate 
di  Verona,  che  mette  in  versi  i  gaudii  del  paradiso  ed 
i  terrori  dell'inferno,  con  ricca  vena,  qualche  volta,  e 
con  immagini  vive,  ispirate  a  lui  dalla  lettura  dei  libri 
ascetici  e  dal  suo  proprio  fervore. 


(1)  Furono  esse,  a  mia  preghiera,  corrette  sul  manoscritto 
dall'egregio  signor  Bibliotocario  di  Bergamo,  Prof.  Tira  boschi, 
al  quale  porgo  qui  i  miei  più  vivi  riugraziamenti. 


Tllf 

Gi.ia)mino  da  Verona  in  certe  de^  dclli  o 

Mlnnmr  (Iflate  e  in  cene  scene  dram:  della  'Babi- 

Ionia  ittfernak  e  artista:  inconscientc  m.i  •  », 

cha  dalla  vieta  materia  del  Ic^uciidarisnio   ^  .a 

far  guizzare  qualche  lampo  di  luce.  Anch'egli,  net  suoi 
'     ..indriiii    a  quadernari  monoritmici,    so  alla 

iiui.i  l'assonanza;  ancli'e^li  scrive,  appena  ir  !o,  il 

proprio  dialetto;  ma  pure  c*ò  ^ià  qualche  e*' ^.i  •k.ì  suoi 
lavori  che  si  muove  più  abilmente,  che  più  limpida- 
mente ci  fa  sentire  il  distacco  dalle  due  letterature,  la 
latina  e  la  francese,  onde  direttamente  deriva  questo 
ramo  della  letteratura  dialettale  italiana.  E  di  fianco  al 
cantore  mcdioevalc  dei  regni  oltremondani,  prende  il 
suo  posto  un  altro  frate;  anch'esso,  com'era  necessità 
dei  tempi,  tutto  intento  alle  cose  celesti;  ma  nel  suo 
misticismo  più  umano,  meno  alieno  dalla  terra,  meno 
ribelle  al  mondo.  Geniale  figura  quella  di  Fra  Bonvesin 
da  Riva  !  Mentre  egli  verseggia  la  leggenda,  meiìtre  ix 
disputare  il  diavolo  e  la  Madonna,  si  volge  anche  ad 
argomenti  morali,  simboleggia  TumiltA  e  Torgoglio  sotto 
la  figura  della  rosa  e  della  viola,  l'operosità  e  la  ni.ri/j.i 
sotto  quelli  della  formica  e  della  mosca;  e  pa  i 

argomenti  morali  a  trattare  delle  costumanze  e. 
dando  precetti  di  galateo  colle  sue  cinquanta  cortesie 
ke  se  liftì  servar  al  desco.  Da  \'erona,  da  Bergamo,  da 
Milano,  giungianìo  a  Genova,  e  quivi  troviamo  altre 
rime,  di  genere  più  svariato,  religiose,  satiriche,  storiche  ; 
troviamo  celebrata  la  vittoria  di  Lajazzo,  esaltata  la 
conversione  di  Pietro  Telonario,  ripresa  l'avarizia  d'un 
prete.  E  cosi  questo  ciclo  di  poesia  dialettale,  che  ab^  "  ' 
eia  tanta  tanta  pane  dell'Italia  nordica,  si  allarga  ù.i.  .i 
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più  umile    e    modesta    prece    sino   al   canto   storico   e 
civile. 

Lo  stesso  fenomeno  che  al  settentrione,  si  ripete  al 
mezzogiorno,  e  presso  a  poco  nel  tempo  istesso,  dal 
1250  in  poi.  Diverso  però  è  il  tema  della  poesia,  come 
diverso  il  clima,  come  diversa  la  storia.  Nelle  calde  re- 
i^ioni  della  Sicilia,  dove  lasciarono  tante  memorie  gli 
Arabi,  l'amore  è  sentimento  invincibile  e  profondo.  La 
tenzone  di  Giulio  d'Alcamo  è  un  avanzo  di  poesia  po- 
polare, scritta  in  dialetto  Siculo,  e  che  ritrae  il  carat- 
tere di  quel  popolo  dalle  subitanee  e  focose  passioni. 

Ma  al  mezzodì  un  altro  fenomeno  si  produceva  con- 
temporaneamente. Mentre  il  popolo,  nel  proprio  idioma, 
cantava  l'amore  reale,  nei  suoi  più  naturali  desideri,  sor- 
geva alla  corte  dell'Imperatore  Federico  II  una  scuola 
poetica,  che  cantava  anch'essa  l'amore,  ma  un  amore 
ben  diverso  da  quello  di  Giulio.  Prendendo  a  modello 
i  trovatori  della  Provenza,  molti  dei  quali  erano  passati 
in  Italia,  prima  alle  piccole  corti  feudali  dei  Signori  del 
settentrione,  poi  alla  Gorte  Sveva,  i  poeti  Siciliani  ri- 
marono sull'amore  cavalleresco,  con  gli  stessi  concetti 
e  con  le  stesse  frasi  dei  loro  predecessori  di  Linguadoca. 
Essi  presero  a  fondamento  delle  loro  poesie  il  nativo 
dialetto;  però,  siccome  erano  uomini  di  lettere,  non  lo 
riprodussero  fedelmente,  ma  cercarono  di  correggerlo, 
di  ammorbidirlo,  di  renderlo  più  signorile,  coll'aiuto  di 
due  lingue  letterarie,  il  latino  ed  il  provenzale.  I  loro 
componimenti  poetici  guadagnarono  così  qualche  cosa 
in  gentilezza,  ma  perderono  altrettanto  in  efficacia  ed 
in  forza.  La  scuola  Sicula,  che  conta  nel  suo  seno  lo 
stesso  Imperatore  Federigo,  il  suo  ministro   Pier    delle 


Vi^nc  ed  altri  molti,  non  lu  nulb  di  !c,    ed    e 

1.1   ripetizioni  ita,    della    ]»  ialc    della 

Provenza. 

Nel  centro  dciritaha,  in  ioscina,  dovè 
molto  ricca,  una  |Hx:sia  di  )x>polo,  ma  j»li  avaiui  ne 
sono  scarsissimi.  Probabilmente  essa  fu  «^^  -i  J;|||f 
condizioni  stesse  del  paese,  clic  doveva  1...  .  .e..;; o  della 
letteratura  dotta,  per  ragione  del  suo  idiotm  ni.*.  .v»n- 
temperato  di  quelli  del  settentrione  e  del  id 

dove  predomina  o  il  consonantismo  o  il  voc 
più  vicino  nei  suoni  e  nelle  forme  il  latino.  Quegli 
stessi  frammenti  di  poesie  popolari  che  sono  rimasti, 
sono  gii  mollo  inliltraii  di  forme  letterarie,  onde  toma 
oggi  difficile  lo  sceverare  in  essi  i  due  elementi  di  cui 
paiono  composti.  Lasciando  dunque  da  parte  la  poesia 
del  popolo  (della  cui  preesistenza  però  alla  poesia  lene- 
raria  dobbiamo  esser  sicuri),  noi  troviamo  in  Toscana 
una  scuola  che  si  modella  sui  Provenzali  e  sui  Siciliani;  la 
scuola  di  Meo  Abbracci  a  vacca,  di  Bonaggiunta  Urbiciani  e 
di  altri.  Ma  ben  presto  si  opera  un  notabile  movimento. 
Fra  Guittonc  di  Arezzo  tenta  di  sostituire  al  vieto  proven- 
zalismo un'arte  meno  aliena  dal  genio  della  nazione;  s: 
riavvicina  al  latino,  e  dall'amore  cavalleresco  si  stende 
.igli  argomenti  morali.  Egli  non  può,  invero,  sottrarsi 
.li  ditetti  inerenti  alla  sua  stessa  riforma;  ma,  ad  ogni 
modo,  apre  il  campo  al  Guinicelli  di  Bologna,  il  quale 
inizia  una  lirica  nuova,  dove  si  sostituisce  ai  vecchio 
tema,  ormai  vuoto  di  contenuto,  l'amore  inteso  come 
principio  di  virtù,  di  nobiltà  e  di  sapienza. 

Intanto,  in   un'altra    parte    dell'Italia    Centrale,    j;ti- 
rUnìbrin,  ^ìnjjono  spontanee  nuove  forme  della  lettera- 
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tura.  Dalle  laudi  devote  che  cantavano  i  Flagellanti,  s'i- 
nizia la  drammatica  ;  e  comparisce  il  primo  poeta,  degno, 
in  parte  almeno,  di  questo  nome,  che  abbia  la  lettera- 
tura italiana  :  Jacopone  da  Todi,  il  mistico  invasato  di 
amor  divino,  che  trascinato  dalla  passione  e  dalla  fan- 
tasia, getta  fuori  in  versi  bollenti  gli    affetti  deiranima. 

E  nella  Toscana,  alle  rime  di  Guittone,  dove  s'intrec- 
ciano le  difficoltà  e  i  sillogismi,  le  bizzarrie  e  le  mora- 
lità, si  fa  compagna  la  musa  di  Brunetto  Latini,  di  Fran- 
cesco da  Barberino  e  di  altri,  che  dirigono  la  loro  arte 
all'insegnamento,  che  mettono  in  versi  la  loro  dottrina; 
mentre  contemporaneamente  si  fanno  sentire  i  primi 
scrosci  di  riso,  del  gaio  e  sereno  riso  di  Folgore  e  di 
Cene,  e  del  riso  cupo  di  Cecco  Angiolieri,  i  precursori 
dei    grandi    burleschi  dei  secoli  successivi. 

F  qui  noi  ci  siamo  ^'restati,  perchè  nei  lirici  del 
nuovo  stile,  che  seguono  ;  nei  continuatori  e  perfeziona- 
tori del  Guinicelli,  Gino  da  Pistoia,  Guido  Cavalcanti 
e  Dante,  cessano  affatto  i  caratteri  della  letteratura  delle 
origini,  e  comincia  un  nuovo  periodo  che  abbraccia 
tutto  il  secolo  XIV.  In  seguito,  se  all'egregio  editore 
del  presente  volume  piacerà,  dopo  aver  fatta  la  Cresto- 
mazia della  prosa  del  dugento,  tenteremo  anche,  col 
criterio  istesso,  quella  del  gran  secolo  che  produsse  la 
Divina  Commedia,  il  Canzoniere  del  Petrarca  e  il  De- 
camerone  :  difficile  impresa,  alla  quale  però  per  l'utile 
de'giovani  ci  sottoporremo  di  buon  grado. 

(rragnola  di  I.iinifi:iaiia,  15  ottobre  1881. 

A.  Bartoli. 


IL  DECALOGO  E  LA  SALVE  REGINA 

IN  DIALETTO  BERGAMASCO 


A  nomo  sia  de  Crisi  ol  dì  present 
Di  des  comandamenti  alegrament, 
I  quay  de  de  pader  omnipotent 
A  moises  per  salvar  la  zent. 
E  chi  i  des  comandamenti  observarà, 
In  vita  eterna  cum  Xristo  andarà. 

El  primo  comandament  ol  de  honorar, 
Sover  omnia  cessa  ama  ol  criatore 
Cho  l'anima  e  chol  cor  e  elio  la  ment, 
E  in  lu  meter  tut  ol  nostre  amore. 
E  la  reson  per  que  no  ol  debiem  amare, 
Se  vo  m'ascholte,  eo  voi  chuytaraye. 

Per  zo  che  a  la  sua  ymagen  al  na  formato, 
E  lo  libero  arbitro  lu  si  na  dato. 
Tute  li  cosi  a  nostra  utilitad  li  a  creati 
E  del  so  sang  precios  al  na  recomperato, 
E  su  la  eros  al  sufrì  passione 
Per  la  nostra  redemcione. 

El  segondo  comandamento  de  observare 
El  nomo  de  deo  inva  noi  menzonare, 
Ni  in  sperzur,  ni  in  biastemare, 
Ni  in  faturi  in  idoli  menare. 


Non  <( 
Ni  - 

K  <|ii»»li  ''h*»  lo  II. 

In  0  i  mi  :(', 

A}  eie  u)  liidovi  et  lài 

In  asse  viso  ' 

T    '111.»     Vi'     1  àr«». 

In 
Siant  ol  ]to\A  da  dfìo  fora  de 
El  fo  un  ci  dee  ) 

K  1  'U  de  <i 

K  ù'."  vHii  ay  lo  il  iii'iiaif, 
E  si  lo  fi  lapi'^n'* 
E  pò  vide  San  -de  dee  «ervent/» 

Un  fanti  lo  qual  aviva  zinqui  ani. 
El  i|ual  biaiiteman  Xrìst  omni 
01  padre  ! 
E  h'^  •  -  .^ 

01. 

El  terzo  comaii .  •>  de  ci 

Zo  è  la  festa  de  deo  ben  guardare. 
Andar  a  la  giesia,  a  li  messi,  e  udi  re, 

El  nostro  creatore  de  r-        '  re, 
Con  tut  ol  cor  e  no  co  i.i  i-    vana. 
De  zo  che  al  na  prestad  in  la  ^rtrnnn.i. 

A  noi  se  de  andar  tevernazando 
Ma  pover  e  intìrrai  revesitando, 
E  ovra  de  misericordia  anda  fazando. 
Li  doni  non  de  al  bai  andar  • 
Ma  tirarse  la  vanitad  dal  cor  i  mv  u»  ,  -h. 
Alora  guadaniaramo  la  bella  festa. 

Ceschaduna  dona  che  va  desonesta  mente 
Alla  offende  a  Xristo  omnipotente 


—  3  — 

E  fa  vergonza  a  zeschadun  so  parente, 
Com  fi  una  in  tol  vegio  testamento. 
Un  bel  asempvve  dirò  de  presente. 

Fiola  de  Jacob  a  la  era  in  veritade, 
Donzella  alora  piena  de  vanitade, 
Nova  mente  a  la  riva  a  una  zitade, 
Li  doni  la  vito  andar  per  li  contrade, 
Quella  donzella  fo  prisa  e  vergoniata, 
E  duramente  a  la  fo  lapidata. 

Li  so  dodes  fradey  sol  ten  a  desenore, 
E  li  pio  la  zitade  a  grando  forore, 
Homeni  e  femeni  e  fantini  ancora 
Per  tay  de  spade  li  misi  al  bora. 
Ferzo  chi  a  fìoli  li  castigi  per  razone 
A  zo  che  no  li  pechi  per  vostra  cassone. 

Questi  comandamenti  pertene  a  eleo  padre 
E  li  altri  VII  alproximo  sansa  falire. 

El  quarto  comandamento  de  observare, 
Se  tu  e  pader  ni  mader  tu  li  de  honorare, 
Faye  honore  e  re  vere  noia  quanto  tu  poye 
Perchè  li  ta  dati  la  caren  el  so  sange, 
Li  nostri  padri  che  na  inzenerati, 
E  li  nostri  madri  che  in  corpo  na  portati. 

A  se  mali  noti  e  di  yamo  dati 
E  del  so  sange  eli  na  resaziati, 
Ali  na  aquistati  la  roba  con  grando  sudore 
Unde  no  posemo  stare  a  grando  honore 
De  non  facemo  cum  fa  lo  re  servente 
Che  non  coniosse  chi  ye  serve  de  niente. 

Cum  fi  un  fiol  menescredente 
El  qual  aviva  el  pader  vegio  certamente. 
01  pader  era  vegio,  stasiva  al  sole: 
Or  udi  que  fasiva  quel  re  fiolo 


01  |»a«i«r  che  om  >•  '  • 
Kl  tiol  l'aviva  in  hi  hiti  •- 

l'ur    li    TM'li     .Ir...1..     -..|     Hlt^    

Fin  ad  !•  •  |)auer  *«t  inrla\a; 

Al  dittMe  al  tiol:  pi'u  no  mo  ir* . 

Fin  oliiiilcn^ii  e  ol  me  |»adr«*. 

Chi  bau*  fader  e  iiiader  f     '  fenire. 

Cosi  farà  li  so  fiov  al^tr    • 
Chi  mal  farà  per  /erto  in.i!  r.. 

Che  .lesu  < 'risto  ni  farà  [ 

Celiando  li  son  ve^i  de  non  ahia  ver^onia« 

Tolemo  asempio  che  ne  da  la  zi^onia. 

Quand  la  zi^unia  è  vegia  e  non  |»o  volare 

La  zi;(onia  zoven  se  la  m-  *        •    - 

K  si  ve  i>iTca/.a  cosse  da  :.... 

Quando  un  oselo  ne  da  ama*  rito 

Imprendiine  <icnza  derooramento. 
Kl  quinto  comandamento  nisu  fa  morire. 

Col  chor  ni  cola  lenizua  ni  con.'^t'ntir** 

Ni  coli  onori  puar-l i;. 

Che  a  Jesu  Xrist  i...     ,. 

La  zobia  sancta  Crisi  a  "  *: 

Chi  de  giadi  fere  a  giadi  pe 

Se  la  morte  de  nusun  tu  co! 

Tu  1  ulzissi  xi  cum  se  tu  1  icrK-ii. 

Ben  che  el  re  Her"^--  ^'  '  m^t  non  »-    '—■ ^ 

Perchè  a  li  fi  morii  de  ye  i; 

Al  deventa  levros  amantenente 

£1  ven  in  fa^studi  assi  et  altra  zente, 

E  pò  se  despiro  stavasse  de 
El  sexto  comandamento  non  di  lurare. 

Usura  ni  rampina  non  di  fare 

Volentera  ol  damoni  tei  consent  a  fare, 

A  to  1  altru  per  forza  et  a  rotare 
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A  to  1  altru  el  damoni  te  liga 

Et  a  satisfare  al  te  molto  gran  briga, 

Quando  1  omo  è  amalado  el  ven  a  confessione, 

El  preyto  ye  domanda  satisfaccione; 

Illora  el  damoni  ye  da  temptacione 

E  si  ie  dis  tu  guarire  ben  a  zeschadu  fare  razon, 

Se  1  omo  mor  in  quela  e  non  abia  renduto. 

Pensa  ben  sai  e  salf  o  perduto. 

El  septimo  comandamento  non  avolturare. 
Volentera  ol  damoni  tei  consent  a  fare 
Perchè  do  anime  in  quel  fa  pecare, 
E  da  1  amor  de  Cristo  i  fa  aluytanare. 
Per  zo  ol  damoni  ol  fa  biastemare. 
Molti  n  aquista  per  quel  pecato. 
Chi  in  tei  vici  de  la  luxuria  perseveraraye, 
Con  sigo  ol  damoni  lo  menaraye. 
Se  in  questo  mondo  penitencia  non  faraye 
L  amor  de  Cristo  al  tuto  perderaye, 
Per  quel  pecato  bruto  e  deshonesto. 
Un  bel  asempi  ve  dirò  manifesto. 
Al  se  leze  che  al  era  zinque  citade 
Morbi  e  grassi  e  pieni  de  gran  vanitati 
Homen  e  femeni  e  zoven  in  veritade 
Usava  luxuria  cum  granda  carnalitate 
Per  quel  pecato  deo  li  fi  abissare 
Se  no  tre  persone  che  scampa  de  lori. 

E  1  octavo  comandamento  si  obediente 
De  non  fa  li  falsi  segramenti. 
Tu  biastemi  Deo  omnipotente 
A  voli  provar  quel  che  non  è  niente, 
Como  fi  quey  do  in  tol  vegio  testamento. 
In  tol  vegio  testamento  se  trova, 
Que  li  do  vegi  Susana  acuse 
Per  que  a  no  lay  vole  consentire, 


A  li  «r  trio, 

.-■   .  Ki      .  !i  th'O  ye  IL '.  fi7a  • 

Daniel  .  i  ven  e  din  ni! 

(^in'sta  sfiiti'ii'/ii  non  è  i'i     i        :  're. 
Cum  ay  li  va  abusata  fa  te 

K  l     '       •  • 

Eil    nOii"    '  "IH. un. iili'  Il  i  •  »    ii'M     'I'"-:  I-- 

\.  altni  m'.i'T  ni  ti<.l.i   iii    -.-r'-r-- 

De  Davit  profeta  ve  voy  dire 

La  moier  tolse  ad  un  so  cavalere, 

Vj  pò  onI»'nof  e  fioello  n 

Deo  Vi'  •■'"■■!-"■  r.-  '..1  -•  .^.«ì;,... 

Al  Uy.. 

E  pò  di  HO  fioli  se  vitel  tn 

Un  de  li  fi  oli  zaziva  colla  serore 

Vj  li  altri  fradeli  sol  ten  a  re 

A  li  ulzis  Amon  ad  ira  et  a  lurore, 

E  posa  contra  el  padre  se  revoltaye. 

Quando  Caym  ulcis  Abel,  la  tera  a  le  cride 
E  de  quel  pecato  iustisia  domandava; 
Po  un  dì  cavaler  quel  Acsalon  uIcììì 
Per  quel  pecad  che  Davit  si  comis. 

El  decimo  comandamento,  obedisel  per  reson 
Non  desiderar  1  altru  possesione 
Terra,  ni  vini,  ni  bosclio,  ni  masoue. 
Cavai,  ni  bò,  ni  pegra,  ni  ronzon. 
Pes  invilia  Cairn  ulzis  Abel 
E  li  fioli  de  Jacob  vende  so  fradel. 

Per  invidia  li  zude  alzi  Cristo  belo» 
Per  invidia  se  desfa  zitat  e  castey 
Per  invidia  se  met  guera  e  rasia 
E  molti  personi  sey  met  in  mala  via. 
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SALUTACIO  VIRGINIS  MARIE 


De  ve  salve  Virgena  Maria, 
Che  tilt  ol  mond  ol  avi  in  baylia, 
Vo  pregari  quel  vost  fiol 
Che  in  corp  ol  portasef  senza  dol  ; 
Vo  ol  pregari  per  dolz  amor 
Per  no  e  per  tiig  i  pecador. 
Kagina  dona  de  pietad 
Ali  pecador  dey  hiimilitad, 
Per  la  legreza  che  vo  portasef 
Quand  in  celo  che  vo  montasef. 
0  nobel  stela  che  dal  zel  veniva 
Secori  li  animi  che  a  vo  ingiva. 
Facemo  prego  a  Cristo  veras 
Che  al  ne  conservi  in  la  bona  pas, 
Cai  ne  conservi  e  si  ne  guard 
Cham  sia  deffis  dal  fog  tornai. 
Et  hanc  a  vo  dulzisem  pader  me 
A  vo  recomandi  lo  spirto  me, 
Et  hanc  a  vo  virgena  Maria 
Vo  recomandi  1  anima  mia. 
Ave  Maria  de  gracia  piena 
Dominus  tecum  o  salve  ragina, 
Ave  Maria  de  granda  siencia 
De  a  no  gracia  de  far  penetencia; 
Quand  veniarà  ol  di  de  la  sentenzia 
Che  vo  sie  denanz  al  nostro  seniore. 
Cum  dolza  menter  vo  lin  parturisef 
Xi  grande  festa  li  angey  fasiva, 


(^lUiii  -Il  li  <■•>-  •  i.<    tu)  vediiitff^ 

<t randa  dova  al  cor  vo  navesef 

K  [HìT  la  doya  che  vo  al  cor  oaveief 

lllora  fost'f  mader  dolorosa. 

Avt>  Maria  vo  en  sie  lo<l 

iH'iianz  a  CnsUt  hìo  nostra  auvocau, 

Vo  prr^niri  Cri.'^to,  Vf»rj(eiia  liana 

Clio  al  no  mantr-rn.i  in  la  Ranrta   disijiliriii 
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PIETRO  DA  BARSEGAPE 

(B.  BIONDELLI,  Studii  Linguistici). 


No  è  cosa  in  sto  mundo,  tal  è  la  mia  credenya, 

Ki  se  possa  fenire,  se  la  no  se  comen(;^a, 

Petro  de  barsegapè,  si  voi  acomenyare, 

E  per  raxon  fenire,  segondo  k'el  gè  pare.  li 

Ora  omiunca  homo  inten(,'a  e  stia  pure  in  pax 

Sed  kel  ne  gè  plaxe  audire  d'un  bello  sermon  verax; 

Cumtare  eo  se  volio  e  trare  per  raxon, 

Una  istoria  veraxe  de  libri  e  de  sermon, 

In  la  qual  se  contèn  guangìi  e  anche  pìstore 

E  del  novo  e  del  vectre  testamento  de  Criste. 

Alto  Deo  patre  segnior. 
Da  a  mi  forya  e  valor; 
Patre  Deo  segnior  veraxe, 
Mandime  la  toa  paxe; 
Jesu  Cristo  filiol  de  gloria, 
Da  a  mi  seno  e  memoria. 
Intendimento  e  cognoscan^a 
In  tuta  grande  lialtanya. 
Si  me  adriya  in  quella  via 
Ke  pla(?a  a  toa  grande  segnioria. 
Spirito  sancto,  de  toa  bontà 
Eo  ne  sia  sempre  inluminao; 
Inluminao  e  resplendente 
Del  to  amore  si  sia  sempre. 


b 


K  clamo  marce  al  mi*  ac. 
Patre  1' 

Ke  ?•'•     ^        ■  ■  '■'•  '" 

K  COMI'  ^'  i    ■ 

Como  i  '  lo  m< 

K  corno  dt*  terra  (b  lo  homo  t 
Cum  el  d  (le  cel  in  Urrà 

In  la  \  '       '    "  i; 

K  Clini 

Per  nu    .     ^  m; 

E  cum  vera  al  dì  de  Tira, 
Là  o*8erà  la  tarando  roina; 
Ài  peccatore  darà  grani*    l 
Lo  insto  avrà  j^rande  al    ' 
Ben  è  nixon  P*  t-  ""  •>      i.,a 
De  ke  traila 

L'altissimo  Deo  creatore 
De  tnti  ben  coment.-atore 
Plaqne  a  Ini  in  coment-amento 

Lo  eel  e  ì'  *"''"^  "^  creò. 
Lu  luxe  i-   ^  a  far  dienò 

Lo  sol,  la  luna  e  le  stelle. 
Lo  mare,  e  li  pissi,  e  li  olv 
Aer  e  fogo,  el  firmamento. 

Bestie  tute  e  li  -  *\ 

Partì  la  lux  da  i  ....  ...i; 

Partì  la  nocte  da  la  dia: 
Et  alla  terra  de'  bailia 
Potestà  et  segnoria. 
De  le  nasce  lo  alimento. 
Herbe  e  lenie  e  fermento. 
Biave  e  sementa  d'onna  gr^i 
Arbori  e  fruite  domiunca  i 


—  Il  • 

E  vide  Beo  e  si  pensare 
Ke  tuto  questo  par  ben  stare. 
Possa  de  terra  formò  l'omo, 
Ed  Adam  gè  mette  nomo; 
Si  li  dà  una  compagna; 
Per  la  soa  nome  Eva  se  clama; 
Femena  facta  d'una  costa, 
La  qual  a  l'omo  era  posta. 
De  cinque  sem  (1)  el  gè  spiroe, 
In  paradiso  i  alogò. 
El  g'è  d'ugni  fructo  d'arboxello 
Dolce  e  delectevole  e  bello: 
Tal  rende  vita  san^a  dolore, 
E  tal  morte  con  grande  tremore. 
In  questo  logo  i  à  ponù 
Segondo  quel  ki  g'è  plaxù. 
Quatro  tìumi,  90  me  viso, 
Èn  in  questo  paradiso  ; 
Lo  primer  à  nome  Physon; 
Lo  segondo  à  nome  Geon; 
Tigris  fi  giamao  lo  tertio; 
Lo  quarto  à  nome  Eufrates. 
Questo  logo  veraxe  mente 
Lo  piantò  al  comen^amento, 
In  lo  qual  Deo  segniore 
Adam  è  facto  guardaore. 
Si  li  fa  comandamento. 
De  le  fruite  k'è  là  dentro 
De  Qascun  possa  mangiare; 
Un  gè  n'è  k'el  laga  stare; 


(1)  Il  Bioiulelli  crede  che  debba  leggersi  s^u.si 
MS.  sia  chiaramoute  scritto  sem. 


sebbene  nel 


K  lo  un  fruii- •     i-  :••-'• 

I)o|r<;  0  Im?IIo  V  •!'  1'  •  t.-M, 

I);i  «o^'noHCcr  e  bt-u  «•  l  mal: 
Vrrrtj  li  ào  vectao  de  manvà. 
Si  li  diie  |»eriìì<^o  lo  vii» 
Li  aloj,ni  in  lo  paradiso: 
celiai  unca  dì  tu  manj^nrae, 
Tu  a  morti'  morirò. 
Tute  !♦'  cose  \i\fnte 
D'iivanvo  Adam  li  ira  presenU» 
Serpente,  oycto  90  k*el  criò 
Ad  Adam  li  apresentò; 
K'el  miti  nomi  com*i  plaxe; 
E  quilli  soran  nomi  veraxe. 
Adam  mete  nome  ale  cose 
Segondo  quel  ked  el  vose. 
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GIACOMIMO  DA  VERONA 

De  Jenisalem  celesti  et  de  puìcritadine  ejtis 
et  beatitudine  et  gaudio  sanctormn. 

(Mussaf'a,  Monvm.  Ant.  di  Dialetti  Italiani) 


D'una  cita  santa  ki  ne  voi  oldire, 
Come  l'è  fata  dentro,  un  poco  gè  n'ò  dire, 
E  90  ke  gen  dirò,  se  ben  voi  retenire, 
Gran  prò  gè  farà,  sen^a  nesun  mentire. 

Jerusalem  celeste  questa  terra  s'apella. 
Cita  de  l'alto  Deo,  nova,  preclara  e  bella, 
Dond'è  Cristo  segnor,  quel'alta  fior  novella 
K'è  nato  de  Maria  Vergen,  regal  polcella. 

Contraria  de  quella  ke  per  nomo  se  clama 
Cita  de  gran  pressura.  Babilonia  la  magna, 
En  la  quala  Luciier  si  sta  con  soa  compagna 
Per  cruciar  quelor  ke  '1  bon  Jesìi  non  ama. 

Or  digemo  de  le  bone  santissime  aventure 
De  la  cita  del  celo  per  sempli  e  per  figure  ; 
C'a  dire  ed  a  cuitarve  le  soe  proprie  nature, 
Briga  n'avria  li  Santi  cun  tute  le  scripture. 

Mo  certe  e  veritevole  sì  ne  sera  alguante, 
L'altre,  sì  com  disi,  sera  significante; 
Donde  vui  che  le(?ì  en  le  scripture  sante 
No  le  vojai  avilar  per  vostre  sentijanve. 

K'eo  spero  en  quel  ke  naco  de  casto  e  de  vergen  parto 
Ke  Tom  ke  semplament  la  entendo  en  bona  parto, 
C 'ancor  l'anema  soa  sì  n'à  far  un  tal  salto 
K'el  n'ascendrà  l'odor  al  Creator  da  alto. 


It  'j  «jii    1  <  uni  •  i, 

Or  C(>  IO  a  dir  vo  ke  li  natiti  «li-o 

Do  (|ut\Hta  cita  santa  e  del  ilo  de  ; 
Mo  de  Io  »oo  1 
San  aliano  tic  airo  i 

l'cr  co  v»M  •  '•"  '  '  *i"  ^•'•"  "'»  r**rnio 

K'el  no  fo  i 

Ko  le  poese  dir  nò  per  arte  con 
Tanfo  le  800  bclle^e  Hus'cn  lo  soram  ref^M). 

Mo  d'cnfra  k'el  ne  disc  e  k'elTè  ito, 

K  sì  ò  ben  "        Io  Segnor  Jl»!  cristo, 

Ke  de  quel :..  .     ...    '•  ••  'n^M-fr-, 

E  sovra  vo  v'ò  dir  j^ran 

Tuta  enprimaiiient  de  cerca  è  mnraa. 
K'n  quatro  cantoni  la  terra  • 
Tant'è  alti  li  muri  com'è  longa  a  iaa. 
De  pree  preci  ose  de  soto  è  fundaa. 

Per  rascaun  canton  sì  è  tree  l>elle  porte, 
Clare  più  ke  stelle  e  alte,  long'e  grosse. 
De  margarite,  d  or  omae  le  soe  volte; 
Né  pccciior  no  g'entra,  sì  grand'è  le  soe  for^^e. 

Li  merli  è  de  cristallo,  li  corraor  d  or  fin, 
E  lì  su  sta  per  guarda  un  angelo  Kerubin, 
Cum  una  spaa  è  man  k'è  de  fogo  divin, 
E  corona  à  en  co' tuta  dejacentin; 

Lo  qual  no  gè  lassa  de  là  nuja  ^ent 
Vegnir,  tavan  ne  mosca,  ne  bixa  ne  serpent. 
Ne  losco  ne  asirao  ne  alguna  altra  ^nt, 
Ke  a  quella  cita  pos'esro  nocument. 

Le  vie  e  le  plai^e  e  li  senteri  e  le  strae 
D'oro  e  d'ariento  e  de  cristallo  è  solae; 
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Alleluia  canta  per  tute  le  contrae 
Li  angeli  del  celo  cun  le  Vertìi  beae. 

La  scritura  el  eliso,  lo  testo  e  la  glosa, 
Ke  le  case  e  li  arbe[r]gi,  ke  là  dentro  se  trova, 
Tant'è-gi  preciosi  et  amirabel  ovra, 
Ke  nexun  le  pò  dir  ke  soto  '1  cel  se  trova. 

Ke  li  quari  e  li  pree  si  è  de  marmor  fin. 
Giare  corno  'Iver,  blande  più  d'almerin; 
Dentro  e  de  fora  le  (,'anibre  e  li  camin 
È  pente  a  lazur  et  or  oltremarin. 

Le  coione  e  li  ussi  si  è  d'un  tal  metallo, 
Mej'è  ke  n'è  or,  dar  è  plui  de  cristallo: 
Mangano  ne  trabucho  ne  altra  consa  gè  vai, 
C'a  quigi  albergi  possa  ne  a  la  cita  far  mal. 

Enper^ò  ke  Cristo  n'è  dux  e  segnor, 
E  da  tuta  (.tento  so  defensaor; 
Dund'el  non  è  mester  ki  i  aba  algun  tremor 
Ke  de  quella  cita  de'  esro  abitaor. 

Ancora  ve  dirò  ke  diso  la  scritura, 
Ke  'n  quella  cita  no  luso  ne  sol  ne  luna; 
Mai  lo  volto  de  Deo  e  l'alta  soa  figura 
Eia  resplendo  tanto  ki  li  non  è  mesura; 

La  clarità  è  tanta  k'elo  reten  en  si, 
Ke  noito  no  gè  ven,  mo  sempre  gè  sta  dì. 
Né  nuvolo  ne  nebla,  segundo  ke  fa  qui, 
Zamai  no  pò  oscurar  la  clarità  de  lì. 

Le  aque  e  le  fontane  ke  cor  per  la  cita. 
Più  è  belle  d'ar^ent  e  ke  n'è  or  colà; 
Per  fermo  Tabià,  quelor  ke  ne  bevrà 
(^amai  no  à  morir  né  seo  plui  no  avrà. 

Ancor  per  me(;'o  un  bello  flurao  gè  cor, 
Lo  qual  è  circundao  de  molto  gran  verdor, 
D'albore  e  de  (^igi  e  d'altre  belle  fior. 
De  rose  e  de  viole  ke  rendo  grande  odor. 


—  VI 

Claro  è  l«  so<»  -lui  <l«  lo  noi  iu»-    " 

Menando  marini-    ■•  --i   tin  «  dar  ■•■♦' 
K  prccio.s4*  pHi)  ht'mpro  mai  luto   . 
S<in)ejenU)  a  lu  HUdle  k'ì*  poaUs  él  feri.  o. 

De  lo  quale  va^^^'^una  hI  à  tanta  Tortù, 
K'clle  fa  tornar  l'omo  vcclo  en  ^oveotù, 
K  Tomo,  k'è  mil  a^i  •'!  i mento  ì^ìhU, 

A  lo  so  tosamento  vivo  .     .i.,.>  leva  8U. 

Ancora  li  fruiti  de  li  al)>ori  e  de  li  piai. 
Li  (|uali  da  |)e'  del  Huvio  per  la  riva  è  piantai, 
A  lo  so  ^ustamento  se  sana  li  amalai, 
K  più  è  dulvi  ke  mei  ne  altra  concia  mai. 

D'oro  e  d'arionto  è  le  foje  e  li  fusti 
De  li  albori  ke  porta  quisti  '^'i^-  -  fruiti. 
Floriscando  en  l'ano  doxo  n-  luti. 

Né  mai  no  perdo  foia  nò  no  deventa  sud. 

E  vascaun  per  si  è  tanto  redolente, 
Ke  mi  ilo  meja  e  più  lo  so  odor  se  sento, 
Doiido  la  cita  tuta,  de  fora  e  fde)  den* 
Par  ke  sia  piena  de  cendamo  e  de  ra« .  .  . 

Kalaiidrie  e  risignoli  et  altri  begi  oxegi 
(j'orno  e  noito  canta  sovra  quigi  arborselli. 
Fatando  li  fior]  versi  più  preciosi  e  be^i 
Ke  no  fa  viole,  rote,  ne  celamelli. 

Li\  su  è  sempro  virdi  li  broli  e  li  \erven, 
Li  quali  se  deporta  li  santi  cavaleri, 
Li  quali  non  à  mai  né  lagno  né  j^ensero 
Se  no  de  benedir  lo  Creator  del  celo. 

Lo  qualo  en  me^o  lor  si  sé  su  un  tron  reondo, 
E  li  angeli  e  li  santi  tuti  gè  sta  de  longo. 
Laudando  dì  e  noto  lo  so  arairabil  nomo, 
Per  lo  qual  se  sosten  la  ^ent  en  questo  mundo. 

Lì  é  li  patriarchi  e  li  profeti  santi 
Ke  gè  sta  d  ogna  tempo  tuti  vestui  denan^i 
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De  samiti  celesti,  verdi,  laguri  e  blandi, 
Glorificando  lui  cun  psalmodie  e  cun  canti. 

Li  beneiti  apostoli,  quel  glorioso  convento. 
Li  se'  su  li  doxe  troni  tuti  d'oro  e  d'argento, 
Laudando  Jesìi  Cristo  ke  en  terra  lo  so  tempo 
Li  aleso  per  compagnoni  fora  de  cotanta  ^ento. 

Li  martiri  gloriosi,  quella  gentil  fameja, 
Li  porta  tuti  en  testa  una  rosa  vermeja, 
Kegraciando  lo  fijolo  de  la  Vergene  benegna, 
Ke  en  terra  li  fé'  digni  de  portar  la  soa  ensegna. 

Lì  è  grande  compagna  de  confessor  biai, 
En  anima  et  in  corpo  tuti  glorificai, 
Laudando  ank'igi  Deo  noito  e  dì  sempro  mai, 
De  90  k'é  tanto  honor  en  cel  li  ha  clamai. 

Li  virgini  santissimi,  quella  amirabil  schera, 
Davanti  Jesù  Cristo  tutora  è  'npremera 
E  sovra  li  altri  tuti  sì  porta  la  bandera 
D'onor  e  de  belle(^a  cun  resplendente  clera. 

Cantando  una  canyon,  k'è  de  tanto  conforto, 
Ke  Tom  ke  la  pò  oldir,  ^amai  no  temo  morto, 
Laudando  el  creator  onnipotent  e  forto, 
Ke  li  a  conduti  en  celo  a  tanto  segur  porto. 

Lì  fa  tanta  alegrec^n  questa  gento  biae 
De  canti  e  de  desduti,  li  quale  e'  v'ò  cuitae, 
K'el  par  ke  tut'el  celo,  le  aere  e  le  contrae 
Sia  piene  de  strumenti  cum  voxe  melodiae. 

De  le  soe  boche  mai  per  nexun  tempo  cessa 
De  laudar  la  Santa  Trinità,  vera  majesta, 
(^ascau  [n]  cantando  ad  alta  vox  de  testa: 
«Santo!  santo!  santo!  ?>  lavando  gran  festa. 

Mai  no  fo  ve^ù  né  mai  no  se  vera 
De  nexun  omo  teren  sì  gran  sollempnità, 
Cum  fa  quigi  cantator  suso  en  quella  cita, 
Davanzo  el  Re  del  celo  e  la  soa  majestà. 
2 
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K«»  le  TOie  h  fante  e  *' --^  

Kf  luna  aBccrifln  l:i|  <h  ..^inU  c«nu 

K  l'altra  ^u  ^  curn  tanta  deletan^m, 

K(*  mai  no  fo  oldia  hi  dolciiufima  dao^ 

K  l)on  ve  di^o  ancora  en  ver  tten^  iKMia. 
K«*.  «juant'a  le  so«'  \  '  '   ' 

OMir  cera  m*  >   *  ■  »  .., 

Nò  sirena  ne    >  ^  -la. 

Kn|>frvò  k*e1  Iìp  ke  8**'8U  lo  tron  santo 
Si  fTQ  inonstra  :ir  et  a  8|er|TÌr  quel  canto, 

Dond  if^i  l'ama  tuli  «ì  <■  nt  e  ta 

Ke  mai  nexiin  de  lor  n«'  tol  da\auvo: 

Conti-'uiplando  la  .soa  i.i«ìliiìIo  fi"'"^' 
La  «inalo  è  tanta  serena  e  clara  e  i  «•  pura. 

Ke  la  luna  e  lo  sul,  sepundo  la  scriptura. 
E  He  stelle  del  celo  davanti  lui  se  oscura. 

Ancora  sovra  tuto  l'ai  |tro  è  sì|  r- 
K' ol  par  e' un  ^ran  tlurao  f  r  la  hotna  ì;''<\. 

D'ambio  e  de  mosdì  e  de  l.c.  ...... j  e  de  menta, 

Ke  tuta  la  cita  dentro  e  de  fora  sì  empia. 

E  tanta  deletanva  è  a  contemplar  la  fava 
De  quel  dolve  Segnor,  sicome  sento  smagata, 
OL(nuncana  dolvor  eia  venyo  e  trapassa, 
E  biao  l'omo  ke  Deo  en  cel  veder  se  lassa  ! 

Per  vo  qniiri  cantaturi  tanto  se  resb*!-^'— o. 
Ko  le  mane  gen  l>alla,  lo  cor  gen  re\ 
Li  pei  gè  ne  sajo,  li  ochi  gè  resclarisso, 
E  quanto  igi  plui  lo  guarda  tanto  plui  g*abeli&>o. 

E  tant'  è  entra  si  pieni  de  fin  amor. 
Ke  vascaun  ten  l'un  l'altro  per  segnor. 
E  plui  de  seto  tanto  ke  no  fa  lo  sol 
Lo  corpo  gè  lusa  a  yascaun  de  lor. 

D'oro  è  enbrostae  le  soe  vestimente, 
Blauve  plui  ke  nevo  e  plui  de  rose  aolente, 
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E  tant'à  setille  le  ve^ue  e  le  mente 

Ke  de  celo  en  terra  cognoxo  e  ve'  la  ^ente. 

Ferma  segurtà  sì  à  tuti  del  so  corpo, 
K'  el  no  de'  mai  morir  unca  d'alguna  morto, 
Mo  sempre  à  vita  e  requia  e  reponso. 
E  gaudio  e  sola(^o  e  pax  de  gran  conforto. 

Dando  quando  de  90  penso,  lo  cor  me  se  n'  endegna 
K'eo  no  fa^o  quelle  ovre,  ke  l'anema  sia  degna 
A  contemplar  en  cel  quella  fa^a  benegna 
De  l'alto  Jesù  Christo  ke  sempre  vivo  e  regna. 

K'eir  è  ver  e  certo  e  la  scriptura  el  diso, 
K'el  no  è  altra  gloria  né  altro  parai  so 
Se  no  a  contemplar  la  fa^a  e  lo  bel  viso 
De  Deo  omnipotente,  ke  sempre  regna  e  vivo. 

A  lo  qual  sta  davanti  li  santi  Cherubin, 
Le  gran  procession  li  vesperi  e  li  maitini, 
Pregando  dì  e  noito  per  nui  lassi,  tapini, 
K'el  degno  dri^aro  en  colo  nostri  camini. 

A  90Ì  ke  nui  possamo  en  quel'alta  maxon 
Esro  cun  lor  en  celo  fraegi  e  compagnon, 
Davanzo  Jesù  Cristo  quel  glorios  baron 
Ke  se'  en  majestà  su  l'amirabel  tron. 

Mo  per  90  k'el  n'è  dito  e  cuità  da  qui  en  dreo, 
No  mei  pò  sofrir  la  mente  né  '1  cor  meo, 
K'eo  no  ve  diga  de  l'alto  regal  seo 
De  la  Vergene  Maria,  quant'el  è  aprovo  Deo. 

Sovra  li  angeli  tuti  k'en  celo  rendo  splendor, 
Da  la  destra  parto  del  magno  Creator, 
Lo  so  sedio  è  posto  sen^a  nezun  tener, 
Encoronà  de  gloria,  de  bontà  e  d'onor. 

Tanto  è  alta  e  bella  quella  regal  polcella, 
Ke  li  angeli  e  li  santi  de  lei  parla  e  favella, 
EmperQÒ  k'  el'  è  plui  preciosa  e  bella 
Ke  n'  è  la  fior  del  pra  né  la  rosa  novella. 


Mo  no  j(«?  iii'-i'i  i<tr->i  IH*  L'i  Ili'  .',   .é'i». 

Ke  ÌHin  lo  HO  |n»r  rvrU)  e  la  -  •^''  •  1  «ij*o, 

Ko.V  ì'  scala  (l*'l  cfiU»  e  |K>rta  » 

K  più  ko  Hol  nò  luna  beli'  à  la  t  1  fiso. 

Donilo  una  «numeralicl 
Tut'ora  la  nalua  con  o^^na  «orUma, 
Sc^'ondo  k«*  fcTAn-  '       i  t^rra  de  Sona, 
Ouiinl' «'I  (la  la  !)«•    ,....     tfp  iJi8:   «  Av**  ^U»-;' *  • 

iipro  mai  l'aora  «•  H^'miiro  mai  la  ■  ; 

Se^'undo  ke  ne  cuita  una  ra\on  divina. 
Cantando  enanvo  si  sempre   •  Salve  Re^pna  ! 
Alma  redemptoris  stella  matiitina  !  • 

K  poi  canta  una  prosa  do  tanta  |e|  tai  natura, 
Davanro  .lesù  Cristo  e  la  soa  Mare  pura, 
Ke  nuja  consa  è  M  mundo,  né  om  né  creatura, 
Ke  vel  poes  cuitar  en  alguna  mesura. 

Kè   1  canto  è  tanto  bello,  sen^a  verun  mentir, 
Ke  cor  noi  j>o  i>ensar  né  lenona  proferir; 
E  solamentro  quij^i  lo  ]to  rantar  e  dir 
Ke  '1  voso  en  (juesta  vita  virgini  a  Deo  servir. 

Dondo  quella  donna  tanfo  v^ntil  e  prranda. 
Ke  tuti  li  encorona  d'una  nobel  girlanda. 
La  quala  è  più  aolente  ke  n'è  mosca  ne  ambra. 
Ne  v'jo  nò  altra  fior  né  rosa  de  campagna. 

E  per  onor  ancora  de  l'alta  soa  persona 
Quella  nobel  pulcella,  ke  en  cel  porta  corona, 
Destrer  e  palafreni  tanto  ricchi  gè  dona, 
Ke  tal  ne  sia  en  terra  per  nexun  dir  se  sona. 

Ke  li  destreri  è  russi,  blancì  è  li  palafreni 
E  corro  pini  ke  cervi  ne  ke  venti  ultramarini 
E  li  strevi  a  li  selle.  rar(,"oni  et  an'li  treni 
È  d'or  e  de  smeraldi  splendenti,  clari  e  tini. 

E  per  compii r  ben  ^o  k'adexo  a  gran  baron, 
La  donna  si  gè  dona  un  bianco  confanon. 
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Lo  qual  porta  figura  k'eH'è  en  tentatk)n. 
li  a  vegu  Satban,  quel  perfido  lion. 

Quisti  è  li  cavaleri,  ke  v'è  cuitai  davanco, 
Ke  en  conspectu  de  Cliristo  canta  dolye  canto, 
K'è  dal  Pare  e  dal  Fiolo  e  dal  Spirito  Santo 
En  cel  dai  a  la  Dona  per  starge  sempre  enan(,'o. 

Dondo  porà  quelor  tegnirse  ben  biai, 
Li  quali  farà  quel'ovre  d'ond'igi  sia  acompagnai 
Cun  li  santi  de  cel,  k'è  de  fior  encoronai. 
Per  servir  a  cotal  Dona  davanzo  sempro  mai. 

Que  ve  doe  tanto  dir  e  tanto  perlongar? 
Nexun  hom  è  él  mundo  c'un  tal  poes  cuitar, 
S'el  no  è  Jesìi  Cristo  e  lo  so  dol^e  Pare, 
Lo  ben  k'avia  quell'or  ke  là  su  à  habitar. 

Or  ne  pregemo  tuti  la  Vergene  Maria. 
Ke  enan(?o  Jesù  Cristo  per  nui  sempro  sia 
K'ela  n'apresto  là  su  celeste  albergaria, 
Quando  la  vita  nostra  quilo'serà  compii  a. 


22  — 


LODI   iJìAA.A  \hiU>Ì.\L 


A  lonor  d'una  nobel  fK)l^-clIa, 
Mare  del  Ke  celestial  Segnor. 
Cantar  me  plas  d'una  canyon  novella 
A  tuli  quig^i  k'entendo  en  lo  so  amor. 

Dond'eo  men  torno  a  lei  si  com  a  dona, 
K'ella  en  lo  me  cor  sia  stil  e  i>enna, 
En  di  tarla  sì  com  [o|  fa  l)esogiia 
Ke  li  malvas  de  lei  maldir  se  tema. 

Oi  rosa  encoloria  del  parais^ 
Aolente  più  ke  n'è  consa  nesnna 
La  scriptura  de  vu  parla  e  dis. 
Ke  vui  si*  plui  I lucenti  ke  sol  r*^  luna 

De  tute  le  done  si'  regina, 
Portando  '1  segno  de  virginità, 
Enpervò  ke  vui  si'  la  plui  lina 
Ke  no  fo  dal  primer  hom  en  va. 

Tanto  si'  cortes  e  ben  noria 
Piena  d*  aolimento  e  de  dol^or, 
(De  vui  pari' e',  oi  Santa  Maria  I\ 
Ke  per  tuto  '1  mundo  en  va  l'odor. 

De  pree  preciose  margarita 
Altamente  vui  si'  encoronaa, 
E  segundo  ke  la  raxon  è  scripta 
Sovra  tuti  li  angeli  si'  exaltaa. 
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De  la  dextra  de  l'omnipotento 
La  vostra  carega  è  sovrana, 
D' or  e  de  saphyr  e  d'ariento 
Claro  più  ke  stella  diana. 

Le  vostre  sunt  angeliche  belle^e 
din  la  vostra  clara  devota  e  benegna 
Kegnant'  è  en  vui  tante  nobel  fate(^e 
Ke  r  angeli  del  cel  sen  meraveja. 

Digando:  «  Ki  è  questa  novella  rosa, 
»  K'  ascendo  en  cel  cun  tanto  gran  triurapho 
»  K'el  par  ke  le  aere  e  la  terra  se  covra; 
»  Tant' è  '1  splendor  ke  rendo  èl  so  bel  fronto?. 

«  De  gloria  e  d'onor  par  coronaa 
»  Dal  nostro  bon  Segnor,  Re  glorioso, 
»  Lo  qual  per  la  man  drita  V  à  menaa 
»  En  thalamo  so  sancto  precioso  ». 

Oi  !  ki  porà  de  la  vostra  persona 
Tropo  parlar  ne  dir,  nobel  polcella, 
De  fin  ki  li  santi  angeli  en  raxona, 
De  le  vostre  bontae;  tanto  si' bella  ! 

Ma  eo  pur  ne  vojo,  dol^e  dona. 
Dir  e  cuitar  tutore  quant'  eo  posso, 
A  90  k'  él  cel  vui  me  seai  coIona 
E  gratiosa  aprovo  el  Fijol  vostro. 

K'  el  è  vero,  e  la  scriptura  el  narra, 
Ke  De  a  Tom  ke  de  vui  parla  e  pensa 
Corona  en  cel  gè  dà  splendente  e  clara,. 
Regal  carega  e  nova  vestimenta. 

Dond'  e'  no  mene  vojo  trar  en  dre, 
Ke  no  ve  laudo  e  no  ve  beneiga. 
Per  plaser  a  l'alto  Segnor  De 
Et  a  vui,  Madona,  en  ogna  guisa. 

Ka  ki  lauda  la  mare  lo  fijol  lauda, 
E  pò  ki  mal  ne  dis  en  somejento, 


M.      I       pur  k*!  'I  friiilM    i  ... 
Mai  co  h)  conio  vostro  hoiu, 
Tutore,  o*k'eo  me  Hia,  laudar 
Ka  hcm  Io  ho  e' a  Deo  n'è  i^r  i    .    i 
L'anerim  mia,  r|uan<l  eo  da  vui  me  tojo. 
Domi' co  (li«(o  ke  jier  vui  ats  conittreD^o 
Lo  paradi.s,  <ju«fl  aoleiiU*  \-r.... 
K  vaHcaun  ke  aMf.i  t-»  r;  . 
E  cunti  e  mar  e  ca\.: 

Li  quali,  Madona,  de  vui  à  Unta  festa 
Ke  jKT  letitia  i^i  canta  una  cai 
Ke  lo  se^Mior  a  la  vostra  maj— .: 
A' so  |to|  posta  oj(nuF"  '  '-^'iuii. 

Da  l'altra  parto  li  .  v'aora. 

Dolvo  vernante  aodorifera  rosa. 
Cantando  tuti  a  alta  vox  sonora 
«Ave  Maria!  »  quel  i  prosa 

Dondo  s'el  n'è  per  un.  Ver^en  Maria. 
Nesun  ascendo  en  cel  per  altro  porto, 
Enper^ò  ke  vui  si' scala  e  via, 
Dond'è  mester  c'ogn'ora  là  su  gè  monto. 

(^Ielui  lo  qual  en  drita  fé'  no  v'ama 
No  g'  ascendrù  né  no  f^e  metrà  nas. 
Mo  condempnà  sera  en  l'eternai  flama 
Kè  vuil  cel  9d  si'  porta,  uxo  e  davo. 

Per  vui  radiante,  clara  stella, 
Kedri^a  tuti  a  porto  de  salii 
Li  raarineri  e  le  nave  e  la  vela. 
Li  quali  el  drito  camin  à  |:>erdù. 

Li  viandenti  e  li  peregrini, 
K'en  le  foreste  perdo  la  vi[a]  drita. 
Retorna  tuti  a  li  driti  camini 
A  la  vostra  ensegna,  margarita  — 


—  25  — 

Oi  !  de  !  regina  del  cel,  porto  e  riva  ! 
Cum  granmente  fala  Tom  e'I  dotore, 
Ke  d'altra  donna  dis  fontana  viva, 
^ijo  ne  fior  ne  stella  cun  splendore, 

Se  no  de  vui,  la  quala  si' vera  lux, 
Fontana  e  scala  e  rosa  e  viola, 
K'enlumina  la  terra  e'I  cel  de  sus: 
En  tute  '1  mondo  par  ken  redola. 

De  dol^or  e  de  gracia  [  vu]  si'  piena, 
Stella  del  mar  e  de  lo  cel  sovrana, 
Donde  ki  non  ama  vui  degn'è  de  pena, 
K'el  vostro  amor  ogna  langor  resana. 

Ognunca  cortesia  per  vui  s'ensegna. 
Regina  de  li  angeli  gloriosi, 
Per  la  qual  ogn'  altra  dona  regna, 
Cunti  e  marchisi  e  cavaleri  e  duxi. 

Li  radii  del  sol  e  la  soa  spera 
E  stelle  e  luna  la  soa  lux  ascondo 
Davanzo  la  vostra  avinente  clera 
K'alumina  lo  cel  e  tuto  '1  mundo. 

Segundo  ancor  ke  en  Ysaia  se  trova 
De  la  rais  de  Jesse  vu  si'  virga, 
Ke  porta  Cristo  quel'alta  flor  nova, 
Ke  9onro  dar  fé'  de  la  noto  negra. 

E  qual  olente  flor  si  fé'  tal  fruito 
Ke  tuto  '1  mondo  si  n'è  redemù, 
E  despoli  [à  1']  inferno  n'è  al  postuto 
E  po'  li  diavol  è  morto  e  confondi!. 

Donde  li  can  (^uei  se  ne  confunda 
E  tuta  l'altra  perfida  heresia, 
Ke  dis  ke  Deo  no  preso  carne  munda 
Del  vostro  corpo,  o  gloriosa  Maria 

E  yig'  e  flor  se  ne  bata  la  boca 
Sciavo  da  Bar  e  Osmondo  da  Verona, 


-  w  - 

Kf!  luti  li  Boi  diti  fo  ncf(oU, 

For  vo  k'ÌRÌ  ^^^  ^^  ^  vostra  penoDA. 

K  ben  lo  8apa  o^^nuncana  ^a^laro 
K'cl  tììHi)  ^'raii  folia  <•  i^rtin  nien^o^^iia, 
(guarnì'  e  |1|  a|Mflla  r  din  eri  ho  cantar 
(,'ijo  né  flor  d'al^nina  ramai  dona. 

Mo  Holamcntre  li  laudi  e  l'onurì 
A  vui  »e  deso,  a  Ila, 

Ke  de  le  altre  nui  -in u  Mj^uri 

Ke  vui  hì'  la  incjor  e  la  più  l>ella. 

0  ki  porla  unca  dir  cun  bastan^-a 
!)♦•  vui  stradolcisjiima  reirina. 
Detìn  ke  de  la  vostra  carne  sancta 
Kì\  tt»rra  Deo  sen  fé'  cella  e  corona  ! 

Certo,  Madona,  l'umana  natura 
No  lo  porla  exprinuTo  né  coniprendro 
Ne  boca  dir  né  b\Tose  en  scriptura; 
Tante  ralteye  vostre  él  sovran  refluo. 

Ken  I V  |ui  lo  He  del  cel,  Vert^en  beaa, 
Asal  più  dolvenicnte  descendè 
Ke  sovra  l'erba  no  fa  la  rosaa. 
Da  niij'omo  se  sente  ne  se  ve'. 

Denanc^o  e  de  dre  senya  dolor 
En  verginità  vui  el  parturisi, 
Segundo  ke  fa  la  terra  l'erba  e  la  tìor. 
Cantando  en  l'aere  li  anj^ell  beneiti. 

E  ben  è  ancor  consa  da  creer 
Ke  vui  la  boca  soa  santa  basasi. 
Pur  tanto  cum  fo  '1  vostro  plaser, 
Tegnaudolo  en  li  vostri  dolyi  brayl. 

Per  90  crey'e'  fermamentre  en  lo  cor  me 
Ke  (,"0  ke  vui  voli  ke  plaso  a  lui. 
E  k'el  n'è  consa  ke  amo  el  Fi'  de  De 
Né  *n  cel  ne    n  terra  tanto  corno  vui. 
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Dondo  ki  voi  aver  la  Deo  amistà 
Clamo  humelmento  la  vostra  persona, 
Ke  vili  fontana  si'  de  pietà 
C'a  la  besogna  nu}^  'om  abandona. 

Kè  la  scriptura  en  verità  lo  dis, 
Ke  per  le  vostre  sante  oration 
Davanzo  Cristo  re  del  parais 
Li  peccaor  trova  veras  perdon. 

Ke  vili  si'  quella  splendente  lucerna, 
K'enan^o  Deo  ardì  da  'gnunca  ora. 
Mostrando  lo  camin  de  vita  eterna 
A  tuti  quigi  k'en  tenebrie  demora. 

E  se  no  fos  el  prego  vostro,  Madona, 
Lo  mondo  avo  perir  cum  gran  furor, 
Enper(;'ò  ke  nui  non  avemo  sogna 
De  servir  al  nostro  creator. 

Mg  tant'è  le  vostre  bontà,  Pulcella, 
Ke  vui  a  li  soi  pei  si  ^asì  sempro 
Pregando  la  sua  fa(^a  clara  e  bella 
Ke  ne  don'ancor  spacio  e  tempo. 

01  cum  granmente,  Vergen  beneeta, 
Nui  Sem  tegnui  d'amarve  ^.orno  e  sera 
Defin  ke  vui  si'  posta  e  mesa 
Per  esro  enan^i  Deo  nostra  candela. 

Per  vui  se  fes  la  pax  de  quella  verrà, 
C'aveva  li  angeli  cun  la  ^.ent  él  mundo, 
Per  lo  pecca  d'Adam  k'el  fes  en  terra, 
Maniando  contra  obedientia  el  pomo. 

Da  li  proplieti  e  da  li  pari  santi 
De  longo  vui  si'  prophetaa, 
E  mo  si'  da  li  vedi  e  da  li  fanti 
Sovra  ogn'  altra  dona  exaltaa. 

0  dolcissima  dona  gloriosa. 
Per  l'amirabel  angel  Gabriel 
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Lo  Salvaor  v 'alone  per  mm  iposa 
M.  cel. 

l'oii'i"  .1)1  II. i  i.ii.i  -I  '!•-  1a  le' no  ti 
E  (lui  Kijol  de  De  ca^U'l  e  rocha, 
Ke  n'à  anponù  lo  teiito  \ter  la  gloiia, 
Ke  ^'  amai.stra  de  la  vita  nostra. 

Tempio  spiritai  e  regal  trono 
Vui  si' de  Cristo,  Salamon  novello, 
l'ien  de  vortue  e  ca'  d' oracion, 
K  plui  de  sol  sjdendento  dar  e  bello. 

A  lo  qua!  tuto   1  mondo  declina 
Per  em|K'trar  da  quel  celeste  Ke 
Per  li  vostri  enprej^i,  humcl  re^na. 
Perdonanra  e  ^'racia  e  mera». 

De  sani  iti  re^MJi  e  de  tapei 
Lo  vestro  tempio  et  an'de  baldinelle 
Le  paree  e  li  muri  è  revestii 
E  d' endorae  toaje  molto  beli»* 

D' or  e  d' argento  e  de  smeraldi  tìn 
Dentro  e  de  fora  tute  lavorae, 
E  da  li  Angeli  e  da  li  Cherulùni 
En  melodia  de  voxe  è  oftìcià. 

Li  orfani,  li  lasi  e  li  cativi 
Sì  gè  recevo  conforto  e  salù, 
E  quellor  li  quali"  sta  ligai  e  prisi 
Encontcnento  el  career  gè  à  rumpù. 

E  ki  devotamente  li  se  rendo 
Clamai  no  g'  è  mester  avir  paura 
Ke  algun  demonio  gè  possa  oftendro. 
Ne  fantasia  ne  alguna  creatura. 

Enperi^ò  se  vui  si'  defensari< 
De  quellor  ke  invoca  el  vostro  nomo, 
E  ki  no  V*  ama.  o  alta  enperaris, 
Mejo  gè  fos  ancora  nasro  al  mondo. 
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Dando  el  doctor  ke  questo  dito  fesse, 
A9Ò  k'el  parlo  de  vui  a  gran  baldor, 
Marce  ve  clama  en  priva  et  in  pales 
Ke  vili  degno  el  fa^ai  del  vostro  amor. 

K'  elio  fa  ben  sen(^'a  alcuna  men^^ogna 
K'  el  di  ke  Tom  questo  cuito  à  cullar 
Devotament  enan^i  vui,  Madona, 
K'  el  n'  à  da  De  granmento  empetrar. 


BONVKSIN  DA  KIVA 

{'ti libare  de  Passioni.  5>.   1 


A  i;iisc\ìiì  hom  del  mondo  deo  ha  dto  poestae 
k'el  pò  fa  Ijen,  s'el  voi,  almen  dra  voluntae. 
iiixuii  so  1  -ir  se^'ondo  la  veritae 

k'cl  no  i--".»    -rvir  a  l' alU  inajestae. 

Tascua  liuino  il  so  stao,  com  el  voja  si  sia, 
8*el  voi  servir  a  Cristi;,  ben  è  in  soa  balia, 
no  pò  r  homo  si  sforzao  ni  si  tolleu'io  de  vit, 
s'el  voi  servir  a  Cristc.  fijo  de  SancU  Maria. 

Da  dir  e  da  adovrar  l'homo  pò  b--  ^  ^f-.r^.-.- 
ma  lo  cor  de  1'  homo,  s' el  voi,  con  qu  .      rao, 

dal  puro  amor  de  Criste  no  pò  fi  desevrao, 
nixun  hom  trovo  za  scusa  de  star  intro  peccao 

De  lar  zò  k'  el  no  pò,  nixun  hom  è  tenu 
ben  bave  fa  s'  el  poesse,  deo  1'  ha  per  recevuan.j. 
deo  guarda  al  cor  de  l'homo  ke  voi  es?»*  ^"^'  -trudho, 
lo  cor  de  l'homo  per  forza  no  pò  fi  de^  o. 

Lo  corpo  de  l'homo  per  forza  porrave  ben  fi  destru^o, 
ma  lo  cor  de  1'  hom  per  forza  no  pò  za  fi  sedugio, 
ne  si  strepao  da  deo,  da  quel  verax  condugio, 
no  pò  za  fi  sforzao  quel  cor  ke  voi  far  frugio. 

Perzò  no  tenjo  ben  savio  quel  homo  ke  se  voi  scusar, 
ke  dise,  se  ben  el  voi,  k'el  no  porrave  ben  far. 
li  martiri  se  lassavano  olcir  e  malmenar, 
ni  da  l'amor  de  Criste  se  vossen  desevrar. 
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Perzò  no  tenjo  ben  savij  quellor  ke  voleu  dir, 
perk'  illi  han  rea  compania,  no  pon  a  eleo  servir, 
ni  greve  parolle  ni  fagi  no  volen  sostenir. 
lo  cor  so,  k'è  inigo,  no  pò  incarego  vertir. 

Per  via  de  patientia  illi  pon  esser  beai, 
sia  k'  illi  sian  poveri  on  sian  amalai, 
on  k'illi  per  rea  fameja  mal  sian  acompanjai, 
on  sia  ke  i  fiza  offesso,  k'  illi  lìzan  tribulai. 

La  vita  de  San  Job  e  de  multi  oltri  Sancti 
si  da  confortamenti  e  magisteri]  grangi 
a  tugi  li  tribulai  ke  grevemente  en  afrangi, 
azò  k'  illi  no  se  desperano,  ni  a  far  ben  sian  afrangi. 

La  vita  de  San  Job,  meravejoso  patron, 
ne  da  grand  magisterio  e  grand  monition 
de  ben  portar  in  pax  le  tribulation. 
dra  vita  soa  mirabile  mo  vojo  eo  far  sermon. 

Dra  vita  de  San  Job  mo  volo  eo  far  ditai 
a  exemplo  e  a  magisterio  de  tugi  li  tribulai, 
azò  ke  tugi  quilli  k'  odlieno,  se  i  volen  esse  beai, 
per  cessa  ke  gli'  indevenja  no  sian  za  desperai. 

San  Job  in  terra  Hus  se  leze  k'el  habitava; 
lo  qual  era  j  ustissimo  e  deo  grandmente  amava, 
teniva  drigia  vita,  ben  feva,  lo  mal  lassava, 
a  li  poveri  besoniusi  zamai  niente  vedliava. 

Sete  filij  e  tre  fiole  meser  San  Job  haveva, 
almen  sete  milia  pegore  se  leze  k'  el  possedeva, 
de  cinquecento  paira  de  boi  li  lavo  dra  terra  feva, 
trea  milia  gameri  e  cinquecento  asine  haveva. 

Perzò  molto  grand  fameja  il  so  albergo  teniva. 
Sia  per  far  li  lavor  dre  terre  k'  el  manteniva, 
sia  per  guardar  so  bestie,  e  sempre  a  deo  serviva  : 
molto  grand  hom  in  persona  sor  i  oltri  homini  pariva. 

Li  sol  filij  entro  lor  havevan  tal  usanza  : 
zascun  il  so  dì  certo  andando  pos  in  guaranza 


Hi  t«>.i  \if  ^>t  •••ti>i>i.      *-i*i  Ti  fr:i«lliiiiia, 

u  le  tr«  Hcror  ^li*  invia. a:..',  u  icvan  par  umntM^ 

H  «luand  zancun  ile  lor  haveva  fagio  ao  cor. 
toriKivan  ano  da  co  per  quel  ìiiteMO  MOler, 
tii^n  (Mitro  si  H'amavano  e  tu^i  temerao  I>ao. 
I»  .lol),  k'  illi  Ilo  |ni:ca«»ciio,  sempre  eri  i  r 

ì^iiuikI  illi  liavcvan  fai^no  zajtcun  la  »<m  /viua-inu, 
san  .lol)  II)  in.lnv.i  per  tuj;i  e  kì  li  gtnr*tiflf»ara, 
elio  li  l>ei)<  .        .,  però  dal  maitin  le\  i 
e  ofìVeva  sagri ficio  per  tuta  noa  mannadba. 

Per  zascun  so  fìol  el  feva  oration; 
oflfreva  sacrificio  a  quella  ivr  i 

ke  deo  a  li  soi  filij  sì  fesse  j..  •  ...:iasoD, 
se  forse  havessen  faj^io  alcuna  oflension. 

Un  dì  fo  venudho  ke  '1  Satanax  traitor 
li  appariva  e  steva  davanzo  lo  creator. 
«  dond  ve  tu,  Satanax?  »  90  disse  lo  nostro  Sej^nor; 
illora  lo  Satanax  res|)03e  in  tal  color: 

«  Tuto  ho  cercao  lo  mondo  »  zù  disse  lo  Satanai: 
disse  lo  Seguor  a  lu:   «  he  tu  cognoscudho,  puuai. 
lo  meo  fijo  Job,  hom  justo?  lo  qual  a  deo  tanto  piai 
k'il  mondo  non  è  lo  so  pairo  intra  vita  verax.  * 

Responde  lo  Satanax  €  el  non  è  meraveja 
se  ben  Job  è  to  servo,  ni  contra  beselia. 
ke  tu  The  fagio  richissimo  e  lo  so  haver  zermeja, 
tu  The  benedesio  in  cosse  et  in  feraeja. 

Le  ovre  dre  soe  man  tu  he  benedesio, 
dond  non  è  meraveja  s'el  ha  a  ti  servio; 
ma  così  se  porrà  ve  cx)gnosce  com  el  è  hom  compio, 
se  tu  ghe  tollissi  quelle  cosse  dre  que  tu  V  he  guarnio». 

Respoude  lo  creator  al  Satanax  malsan: 
«  tuto  zò  ke  Job  possedhe  si  sia  in  toa  man, 
pur  k'in  la  soa  persona  tu  no  destindi  lajnan, 
azò  ke  fìa  provao  se  1  so  amor  è  van  ». 
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Lo  Sataiiax  se  n  va  e  fo  venudho  un  dì 
ke  li  sete  fìoli  de  Job  e  le  tre  femne  oltresì 
mangiavan  tugi  a  un  desco,  sì  com  soleva  fi, 
a  casa  de  quel  fraello  k'era  major  de  dì. 

Mangiando  lor  tugi  insema  in  quella  medesma  bora 
el  fo  venudho  un  messo  a  Job  senza  demora, 
ree  nove  et  angoxose  el  ghe  recuinta  illora, 
San  Job  intende  lo  messo,  ke  molto  lo  desconsolava. 

«  El  è  vero»,  dise  lo  messo,  «  ke  li  boi  eran  arando, 
e  tute  le  asine  in  pascerò  apresso  li  boi  pascandO: 
in  tanto  eli  Sabei  si  fon  assolto  fazando, 
é  tugi  li  boi  e  le  asine  illi  son  consego  menando. 

Illi  n'han  menao  la  predha  com  homini  malfagior  ; 
illi  han  morto  tugi  li  fangi  a  gladio  con  furor, 
e  tugi  quellor  ke  aravano  et  anc  tugi  li  pastor, 
scampao  sont  eo  solengo,  con  plaque  al  creator  ».  — 

Intanto  che  Job  parlava  col  messo  k'era  presente, 

un  oltre  messo  stremio  venudho  so  incontinente: 

* 

«  pur  mo»,  zo  disse  lo  messo,  «  quella  perversa  zente 
ke  fin  digi  li  Caldei,  si  t'han  offesso  grevemente. 

Guardando  nu  li  toi  gameri,  in  tanto  illi  fon  arrivai, 
e  tugi  li  toi  gameri  per  lor  ne  fin  menai, 
scampao  sont  eo  solengo,  tugi  i  oltri  en  desb rogai, 
eo  solamente  t'annutio  li  mali  k'en  incontrai  ». 

Intanto  ke  Job  parlava  col  messo  arregordao, 
un  oltre  messo  ancora  a  lu  fo  arivao, 
e  dise:  «  el  ò  pur  vero  ke  pur  mo'  è  incontrao 
ke  tugi  li  grezi  dre  pegore  lo  folmen  ha  brusao. 

Pur  mo  da  ce  in  terra  venudho  è  lo  fogo  ardente, 
lo  qual  tugi  li  toi  grezi  olcise  incontinente, 
tugi  li  pastor  en  morti,  se  no  mi  solamente, 
azò  k'eo  nuntiasse  a  ti  quest  convenente  > . 

Con  quest  messo  k'  è  mo  digio,  intanto  ke  Job  parlava, 
un  oltro  fo  arrivao,  ke  soze  nove  recuintava: 
3 
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k' amino  la  casa  e  ha  fajfio  reo  Uvor. 

Li  toi  ftlij,  riìas^n  «•  femene,  con 
tugi  gh*è  remasi  e  morti,  non 
se  no  mi      '  .    t      ..  i 

si  sont  \c... i  .    ...  '* 

yuand  zò  intosc  san  Job  •  - 
Io  qual  dal  so  seder  non  era  ancor  brolao 
per  quelle  nove  denanze,  k'el  haveva  ;. 
j)er  tute  quelle  nove  '  no  fo  'l  t  o. 

Ma  quand  el  lìave  m  ^       ..  .  .  ■ 

•d  to  li'vao  i"'  '•"'    "  -  ^^ 

lì  panni  se         ,  o  a  la  cai 

e  se  tonde  per  j^and  grameza  la  soa  cavellatura 

Else  buio  in  terra  e  così  orando  p 
e  dise:  •  nudlio  vinni  il  mondo  e  nudho  me  n  pariiro. 
domino  deo  me  dì*  li  tilij  e  zò  k'eo  ho. 
e  lu,  sì  coni  ^he  plax,  tollero  m'ha  zò  k'è  so. 

Tuto  zo  ke  deo  m'  ha  dao,  el  ha  a  mi  tollero, 
lo  nom  del  meo  sejjnor  ne  sia  1 
San  Job  i>er  tute  queste  cosse  no  è  da  deo  tollegio, 
ni  a  peccar  per  quello  no  fo  lo  so  '  -tregio. 

Per  tribulation  san  Job  n">n  ha  [•>«.! .. 
no  se  tei  le  san  Job  da  deo  con  quanto  el  è  atantao. 
in  fa^i  ni  anc  in  di^  san  Job  no  ha  vargao. 
vascun  a  so  exemplo  devrave  esse  predicao. 

Un  dì  si  fo  venudho  ke  1  Satanax  traitor 
venudho  fo  il  consj^ecto  del  nostro  creator. 
«  Dond  vo  tu,  Satanax?»,  zò  dise  lo  nostr 
illora  lo  Satanax  respose  in  tal  color: 


^..<ti  nr 
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«  Eo  ho  cerca  lo  mondo  » ,  zò  dixe  lo  malastriidho. 
dixe  lo  segnor  a  lu:   «he  tu  anc  ben  cognoscudlio 
lo  meo  servo  Job,  hom  justo?  k'  è  tanto  benestriulho 
k'  il  mondo  non  è  lo  so  pairo,  ke  sia  tanto  benestriidho. 

E\  ha  perdudho  V  haver  e  li  filij  in  poco  de  tempo  : 
la  soa  bontà  per  quello  no  ven  in  mancamento; 
a  lu  he  fagio  in  bada  lo  grand  affizimento  ; 
tuta  questa  batalia  venzudho  ha  in  compimento. 

Respone  lo  Satanax  e  prend  a  recuintar: 
«  zascun  omo  pelle  per  pelle  e  tute  le  cosse  k'  el  ha, 
tuta  la  soa  substantia  per  l'anima  so  darà; 
perzò  non  è  meraveja  se  Job  no  voi  peccar. 

Ma  mete  la  toa  man,  destende  la  toa  possanza, 
toca  lo  corpo  de  Job  d' alcuna  greve  pesanza  : 
e  così  se  porrà  cognosce  s'  el  ha  ferma  speranza 
e  s' el  starà  ben  fermo  in  toa  benvojanza  » . 

Lo  creator  illora  si  dixe  al  Satanax: 
«in  toa  man  sia  Job,  quel  meo  bon  servo  verax: 
pur  ke  tu  ghe  lassi  la  vita,  del  corpo  fa  zò  ke  te  plax. 
e  così  firà  provao  se  1'  ha  portar  in  pax  » . 

Lo  Satanax  illora  si  fa  da  ilio  parti  a, 
et  ha  ferio  san  Job  de  pessima  maratia: 
dal  co  mintro  a  li  pei  no  ha  lo  membro  che  sia 
ke  tuto  no  sia  corroto  e  k'  implagao  no  sia. 

San  Job  così  infermo  entro  ledam  sedeva, 
e  la  brutura  dre  plaghe  cole  tegor  se  radeva; 
per  queste  grange  miserie  da  deo  no  se  toUeva  ; 
benedesiva  deo  de  tuto  zò  k'  el  sofreva. 

La  soa  mujer  a  Job  diseva  a  iniquitae: 
«  ancora  tu  perseveri  in  toa  semplicitae, 
lodha  mo  deo  e  more  in  questa  infirmitae, 
lo  qual  si  t'iia  metudho  in  tanta  adversitae». 

Responde  a  le  san  Job  :  *<  tu  he  quilò  parlao 
a  modho  de  mata  femena,  multi  ben  deo  n'ha  za  dao, 
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et  anc  lo  mal,  h'cI  voi,  im  pax  de' fi  f^ortao»; 

in  \\ìif  ìimì'hUì  cose  Kan  Job  no  ha  poocao. 

-  Multi  Irmi  d.i  (Ipo  9,  dixi?  Job,  «  lonjifo  iempo  liana  rect\  uuno; 
adonca  et  anc  Io  mal,  luto  zft  k'cl  |raini  dur^ 
nu  doni  reccve  im  \nì\  dajK)  k'el  j,'he  piatii 
in  tut<*  questo  cose  san  Job  no  ha  off'ndudho. 

Sta^'ando  mcsser  san  Job  in  tal  condition. 
tri  soi  amisi  si)ocial  intesen  la  ra<4on, 
li  (juai  in  diversf'  contrac  bavevan  le  soe  maaoo, 
e  se  mandan  l'un  a  l'oltro  de  queste  conditioa. 

Qiiisti  tri  amisi  de  Job  lo  dì  han  alogao 
k'illi  den  esse  tugi  insema  ad  un  logo  ordenao 
l»er  visitar  san  Job  k'era  a)  tribulao, 
e  quand  illi  fon  insema  so  edro  illi  han  apiliao. 

Per  consolar  san  Job  illi  han  lu  visitao; 
quan  tosi  illi  viden  Job  così  desfigurao, 
stagando  intro  ledame  levroso  tuto  e  implagao. 
illi  no  cognoven  Job,  tant  elo  desemejao. 

Per  grand  dolor  k'illi  haveno  le  veste  illi  se  scarpon; 
criavan  e  pluravano  per  grand  co;         '  «n; 
il  co  spor7.ovan  cenere  iK?r  grand  r...iiLiiLton; 
mostravan  doja  grande  de  queste  condition. 

Vezando  lo  stao  de  Job  raol  eran  tribulai. 
in  terra  sego  iosema  tugi  tri  fon  assetai, 
sete  dì  e  sete  noge  steteno  sego  acompanjai, 
k'illi  no  parlon  consego:  tant  eran  illi  turbai. 

Vezando  lor  Job  sì  conzo,  sì  fortemente  descazudho. 
tant  era  la  soa  doja  de  zò  k'era  avenudho, 
k'in  sete  dì  e  sete  noge,  segondo  ke  fi  lezudho, 
niente  dixen  a  Job,  k  aveva  anc  elio  tazudho. 

Lo  dì  seten  san  Job  a  lor  prend  a  parlar, 
et  illi  consego  insema  prenden  a  rasonar: 
zaseun  de  lor  monstrava  grand  doja  in  so  parlar. 
san  Job  in  zò  k'el  disse  no  tiva  olzudho  peccar. 
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In  tute  le  soe  angustie  san  Job  fo  patiente; 
per  tribulation  non  era  elio  maldicente; 
no  se  vosse  unca  partir  da  deo  omnìpoente; 
da  lu  si  prenda  exemplo  zascun  hom  k'è  vivente. 

San  Job  in  le  soe  angustie,  in  le  greve  condition 
pugnò  per  l'anima  soa  a  modho  de  bon  campion, 
e  fo  provao  in  deo  verax  amigo  e  bon, 
e  k'el  no  amava  deo  per  siraulation. 

Perzò  domino  deo  vezando  la  soa  bontae, 
si  -gli'indoblò  tute  cose  e  glie  de  grand  sanitae, 
do  cotante  el  fo  più  rico  pos  questa  aversitae, 
più  k'es  fosse  unca  denanze  segondo  la  veritae. 

Quando  Job  fo  liberao  de  tute  plaghe  k'el  haveva, 
tugi  soi  fraelli  e  seror  e  quilli  parenti  k'el  haveva, 
dapresso  li  soi  amisi,  zascun  ke  1  congnosceva, 
zen  a  mangiar  con  Job  in  l'albergo  o  el  steva. 

I  amisi  e  li  soi  parenti  si  Fan  tuto  rebaldio, 
illi  l'han  tuto  consolao  k'el  no  sia  stremio 
de  zò  ke  gh'è  avenudho,  de  zò  k'el  fo  assalio, 
de  tute  quelle  angustie  k'el  ha  denanze  sentio. 

Multi  ben  e  multi  servisi]  illi  g'han  apresentao 
sor  zò  ke  gh'è  avenudho,  illi  l'han  molto  consolao, 
zascun  de  lor  una  pegora  almen  si  g'ha  donao, 
et  una  mealia  d'or  zascun  de  lor  g'ha  dao. 

San  Job  in  poco  de  tempo  è  fagio  tuto  inrichio, 
li  soi  fagi  da  ilio  inanze  deo  ha  benedisio, 
tute  cose  ghe  van  a  ben  coni  gh'è  ben  investio, 
più  k'el  fosse  unca  denanze  de  do  cotante  è  inrichio. 

El  recovrò  tute  bestie  in  major  quantitae, 
do  cotante  k'el  no  perde  il  tempo  dr'  aversitae, 
quatordex  milia  pegore  segondo  la  veritae 
el  possedhè  pò  anche  in  soa  prosperitae. 

Sex  millia  camelli  el  bave  pò  anc  a  tempo, 
.ancora  el  bave  mille  asine,  zo  dise  lo  testamento, 


paira  Uo  Im>i,  ku  U- 
>\  iii,i\,iii  Ic!  SO-    '     •     •    r  far   j 

Kl  ha  VI'  1"  •  Ili  .•  ?  •  i.. 

k  eran  tliv 
dopo  ke  Job  fo  tomao  in  .^ 

0  quaranta  anni  |K)  anche  vivi  per  »^ 

Da  tute  le  'lo  lil> 

pò  arie  cento  m  m  ■_  '  <  ^lau, 

el  vide  liol  e ;  anc  \.. 

e  antico  e  plen  de  multi  ano!  el  : 

Grange  tribulation  tammaDJc  com  se  \to  dire. 
domino  deo  a  san  Job  lasso  sover\ 
per  dar  exemplo  ai  homini  k'illi  del>iau 
ke  le  soe  angustie  in  pax  mejo  deblan  -         :  • 

In  quanto  l'oro  ti  più  cogio  entra  t  '• 

in  tanto  elo  più  purgao,  e  lux  più  ci 
e  così  è  senza  dobio  de  Ihom  ke  patiente: 
(luant  el  ti  più  tribulao,  in  tanto  elo  più  lucente. 

In  quanto  l'omo  patiente  fi  tribulao  più  ragio, 
tant  elo  provao  più  tin  e  lux  più  per  afagio, 
e  in  tanto  a  deo  più  plax  lo  so  digio  e  lo  >"  fi<^'^ri^ 
e  in  tanto  havrù  lo  più  gloria  quand  venirà  lo  _  trairio. 

In  quanto  più  ti  batudha  la  spiga  del  fonnento 
in  tanto  più  per  afagio  se  purga  quel  k  'è  dentro, 
e  lo  graner  abundia  in  major  compimento: 
e  così  sera  del  justo ,  lo  qual  sosten  tormento. 

Così  sera  per  vero  de  zascun  benestrudho, 
lo  qual  per  patientia  lo  mondo  havrà  venzudho, 
quam  più  gamaiti  e  angustie  el  havrà  sostenudho 
tant  con  major  conforto  in  ce  (irà  rec^vudbo. 

La  grana  dra  senavre ,  quant  ella  fi  più  tridha, 
tant  ella  ti  più  forte,  più  utele,  mejo  condia, 
e  così  per  via  d'angustie  quanto  più  lo  justo  fo  Iridha. 
in  tanto  è  l'anima  soa  adesso  più  infortia. 
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Quanto  Thom  fi  più  batudho  s'el  voi  esse  com  senavre, 
tant  el  de' esse  in  Cristo  adesso  più  forte  e  stavre, 
e  così  sera  più  in  grao  al  nostro  altissimo  Patre, 
e  in  tanto  porrà  aspegiar  la  gloria  più  suavre. 

Quanto  più  per  via  de  tribuli  lo  patiente  fi  tridho, 
tant  elo  provao  in  Criste  più  forte  e  mejo  coudio, 
e  in  tanto  acata  V  anima  dolzor  più  stracompio, 
ki  più  quiloga  venze,  più  grange  cose  ha  merlo. 

Quanto  più  fi  gremoradlia  la  pasta  del  fermento, 
tanto  fa' la  lo  pan  più  bianco  e  de  mejor  condimento, 
e  così  r  homo  patiente  quanto  più  el  ha  tormento, 
in  tanto  el  dà  al  segnor  major  reficiamento. 

Quanto  più  lo  color  fi  tridho  tant  el  adesso  mejor 
tanto  elo  più  stavre  il  muro  e  fa  più  bello  lavor, 
e  così  l'homo  patiente  più  plax  al  creator, 
quanto  più  el  porta  iiijurie  e  povertà  e  dolor. 

Perzò  san  Polo  recuinta  in  lo  divin  sermon 
k'el  n'ha  mester  intrar  in  l'eternai  mazon 
per  via  de  molte  angustie,  de  tribulation, 
e  così  conven  ke  sia  ki  voi  salvation. 

Jesù,  nostro  magistro,  si  tenne  per  quel  senter: 
li  martiri  semejante,  ke  fon  bo  cavaler: 
per  zo  zascun  s' aparegia,  sed  el  farà  mester 
de  sostenir  angustie  propriamente  per  deo. 

Adonca  l'hom  del  mondo  s'  el  voi  grandmente  meri  re, 
per  tribulation  no  debla  za  fuzire, 
ma  con  grand  patientia  le  debia  sostenire, 
pensando  k'  el  acata  più  quam  più  el  pò  vertire. 
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l'tut  iiiiiu  AUxti. 


Eutiiuiaii  da  Koiiia  lo  nobt'l  ca^aler. 
poente  era  e  richissmo,  e  molto  anii^o  U».- 
a  li  |>cTeprini,  a  li  poveri  molto  era  limo>. ...... 

per  (luesta  via  teniva  e  In  e  la  mujer. 

A  soa  (lemandason  trea  milia  fan^n  haveva. 
k'  havevaii  correze  dorae  e  vestimente  de  sedha. 
in  corte  dr'  im|)erator  nixun  hom  se  saveva 
k' liavesse  quella  i>ossanza  ke  «luest    ■  -  -y  haveva. 

Tre  mense  a  casa  soa  stevan  api»»..  .^.«0 
a  li  peregrini,  a  li  poveri,  a  le  vedove  rezitae  ; 
e  111  da  nona  zeva  al  desco,  cole  man  lavae, 
con  reliose  persone,  devote  et  honorae. 

Aglaes,  sua  mujer,  sterla  era  per  natura: 
de  la  nasce  no  poeva  alcuna  creatura. 
Eutimian  et  ella  n'  liavevan  dqja  dura, 
per  k'  illi  no  havevan  heredex  ke  fosse  soto  soa  cura. 

Haver  illi  no  poevano  fiol  segondo  rason, 
ke  soccedhesse  pos  si  cotante  possession, 
a  Criste  se  n  tornavano  con  grange  oration. 
e  molte  leniosne  levano  a  quella  intention. 

A  la  pertìn  e  Criste  li  soi  presi  vosse  intende: 
da  le  soe  lemosne  grange  el  no  se  vosse  defende. 
e  ghe  de  contra  natura  heredex  complacente. 
e  ghe  misen  nome  Alexio,  ke  fo  bon  e  valente. 
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Entrambi,  lo  patre  e  la  maire,  per  soa  voluntae 
da  ilio  inanze  a  deo  si  vodhan  castitae. 
molt  han  a  grao  ke  Criste,  per  soa  grand  pietae, 
si  g'  ha  compio  d'heredhex  la  soa  voluntae. 

Lo  fantineto  Alexio  a  scola  fo  mandao; 
grand  gratia  d' imprende  domino  deo  g'  ha  dao, 
et  im  breve  in  tute  le  arte  el  fo  amagistrao, 
in  la  scrigiura  divina  molt  era  ben  fondao. 

Lo  fantineto  Alexio  in  deo  temor  haveva, 
coli  poveri  conversava,  grand  ben  a  lor  voleva, 
in  seno  et  in  scientia  et  in  bontae  cresceva, 
la  soa  vita  bona  grandmente  a  deo  plaseva. 

Quand  fo  crescudho  Alexio,  una  sposa  gh'  è  dadha, 
la  qual  dra  ca  de  l' imperio  zentilmente  era  nadha 
la  camera  a  entrambi  ghe  fo  apparegiadha, 
la  qual  era  de  novo  mirabelmente  ornadha. 

Entrambi  per  soa  grandeza  si  fon  incoronai 
per  man  de  sancti  previdhi  de  previdhi  honorai. 
in  tuto  quel  dì  dre  noze  multi  homini  en  confortai, 
grangi  godhij,  grangi  solazi  in  quel  dì  fon  menai. 

Quando  fo  venu  da  sira  e  lo  tempo  de  reposar, 
la  soa  sposa  Alexio  si  prend  a  visitar, 
consego  solengo  in  camera  la  prend  a  predicar, 
e  li  sagramenti  dra  gesia  ghe  voi  amagistrar. 

Lo  benedigio  Alexio  conseja  soa  sposa 
k'  ella  sor  tute  le  cose  de  1'  arma  sia  curosa, 
azò  ke  Tarma  scampe  da  morte  angustiosa 
e  k'ella  trove  a  tempo  dolceza  gloriosa. 

E  quand  el  g'  bave  zò  digio,  un  so  anello  dorao 
e  lo  mazo  dra  correza  el  ha  insema  ligao. 
in  una  peza  de  sirigo  el  ha  tuto  involjao. 
apresso  zò  in  governo  a  soa  dona  1'  ha  dao. 

«  Rezeve  » ,  zò  disse  Alexio,   «  tanfin  ke  deo  vorrà, 
deo  sia  entre  nu,  ke  n  debla  consejar  » . 


ci  tollc  .1 

C^uand  el  fo  al  |)orto  dr»  mare,  in  nave 
in  t«rra  de  Luudocia  et  el  fo  iiavigao, 
e  da  ilio  i)cr  terra  •>  el  ha  a| 

la  t4»rra  ha  nomo  I  ' 

hi  «india  •  i<  "•  •  "' 

la  (|ual  no  »       ,  .  '  r: 

la  (|ual  fìva  servadha  e  hahiudha  in  ^r 
et  in  [(rand  reverentia  a  lox  r. 

K  qiiand  in  (jue.sta  terra  Alexiu  i 
zò  k'ei  iiortò  (onst'jn,  a  li  poveri  iuij  lu  uà". 
le  soe  veste  precio.se  |»er  deo  el  ha  «'"'«"• 
e  vestimente  de  povero  in  dosso  el  ì       ,      io. 

£le  vestio  Àlexio  de  venta  da  poltron. 
in  grand  depresianiento  lo  corpo  mete  a  iKiiidon  ; 
quelli  k'era  richis>»imo  et  alto  per  i 
lo  mondo  e  lo  cor|K>  depresia  per  h.i  vu. 

In  quella  terra  strania  nÌACun  lo 
pur  entre  i  oltri  |)Overi  senza  dexd»  .1, 

de  l'ora  a  un  moncster  de  sanata  Maria  steva, 
e  ilio  coi  oltri  poveri  leraosine  receveva. 

Ilio  domava  lo  corpo  in  grange  a' 
vegiando  0  zÌ7unando.  stagando  in  oiaLiui:. 
in  li  divini  ofticij  haveva  attention. 
la  soa  vita  molt'era  de  grand  devotion. 

Pos  la  partia  d'  Alexio,  quand  so  i)atre  havt*  olzudho 
ke  so  fijo  è  fuzio,  ke  so  fijo  è  perdudho. 
la  cerca  el  fa  far  grande,  s' alcun  1*  havesse  vezudho. 
per  tuta  Roma  se  cerca  Alexio  k*è  r>erdudho. 

E  quand  lo  patre  so  no  l' liave  i>ossudho  trovar, 
a  li  soi  fangi  el  comanda  k'  illi  debban  fora  andar, 
e  k'  illi  per  luto  lo  mondo  lo  deblan  pur  cercar, 
e  lor  in  diverse  parte  se  n  van  per  lu  trovar. 
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Euiimian  a  li  servi  ha  ciao  tal  monimento, 
k'  in  quelle  terre,  o  illi  van,  fazan  pregonamento, 
de  far  lemosine  a  li  poveri,  ke  ghe  sian  in  compimento, 
azò  k'  elli  trovan  Alexio  con  setil  scaltriraento, 

Crezando  Eufìmian  senza  dubitamento 
k'el  so  fìjo  s'have  demette  in  grand  deprisiamento 
e  bregarave  coli  poveri  senza  dexdeniamento, 
perzò  de  'lo  a  li  soi  servi  cotal  amagistramento. 

Per  molte  partie  del  mondo  li  servi  en  spantegai, 
ke  van  cercando  Alexio,  per  ki  illi  fin  mandai; 
de  li  quai  alguanti  in  Edissa  quand  illi  fon  arivai, 
a  ima  grand  lemosina  li  poveri  fon  giamai. 

Li  servi  cole  soe  man  proprie  devan  la  carità, 
e  den  in  man  a  Alexio  la  soa  quantità, 
e  no  1  poen  cognosce  per  soa  cegliedhà. 
ma  lu  cognox  ben  lor  segondo  la  verità. 

Alexio  da  li  soi  servi  lemosina  ha  recevudho, 
el  ve'  k'illi  passan  oltra,  ni  1'  han  anc  conoscudho 
el  ne  regatia  deo  de  zò  k'  ò  indevenudho, 
de  zò  k'  el  è  scampao  e  non  è  cognoscudho. 


Il 


Disputatio  Roscu  ciim  Viola, 


Quilò  se  diflinisce  la  disputation 
dra  rosa  e  dra  viora,  in  le  que  fo  ^rand  teiizon: 
zascuiui  expressanientc  si  voi  raonstrar  razon 
k'elhi  sili  |»lu  de^'iia  i»er  drigio  e  |>er  rai>oo; 

K  intrambe  sot  lo  lirio  plaezan  .Intiìnf'ntr' 
lo  qual  si  debla  dar  sententia  ju 
la  rosa  orgojosa  sì  parla  inprimaniente 
et  argumenta  incontra  molto  orgojosamente. 

Tato  zò  ke  la  viora  devrave  inanze  parlar 
per  k'ella  nasce  inanze,  ki  voi  raxon  cercar, 
per  mordezo  la  rosa  zò  no  vojando  guardar 
per  soa  grand  suf)erbia  comenza  de  parlar. 

Incontra  la  viora  la  rosa  sì  resona, 
e  disc  «  eo  sont  più  l>ella  e  più  grand  in  persona, 
eo  sont  più  odorifera  e  più  cortese  e  bona, 
donca  sont  eo  più  degna  de  lox  e  de  corona». 

Incontra  queste  parolle  responde  la  violeta: 
«  no  sont  per  quel  men  bona,  anc  sia  eo  piceneta. 
ben  pò  sta  grand  tesoro  in  piceni na  archeta, 
quant'  a  la  mia  persona,  ben  sont  olent  e  neta. 

Ancora  in  persona,  se  ben  tu  è  major, 
più  sont  ka  tu  per  nomerò,  eo  sont  d*  un  bel  color, 
anc  sia  eo  piceneta,  eo  sont  de  grand  valor, 
la  zente  quand  eo  son  nadha,  me  quere  per  grand  amor. 
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Quant  à  la  mia  persona,  ben  sont  olent  e  neta, 
sont  bona  e  so  de  bon,  anc  sia  eo  piceneta, 
60  sont  la  fior  premera  ke  pairo  sor  V  erbeta, 
no  è  fior  gratioso  sover  la  violeta». 

«  No  sai  qiie  tu  te  dighi  » ,  zo  dise  la  rosorina  ; 
«  no  è  fior  k'  habia  honor  sor  la  rosa  marina, 
in  i  orti  et  in  li  verzerij  eo  nasco  so  dra  spina, 
olta  da  terra  e  guardo  inverse  la  corte  divina. 

Ma  tu  si  nasci  in  le  rive,  tu  nasci  entr  'i  fossai, 
tu  nasci  aprovo  la  terra,  in  losi  dexviai, 
tugi  li  villan  te  brancoran  e  no  va  dexnusai, 
e  si  metudha  sot  pei  per  rive  e  per  fossai  ». 

Responde  la  violeta:  «eo  sont  tuta  amorevre 
eo  sont  comuna  a  tugi  e  larga  e  caritevre. 
de  mi  golza  omi  homo  a  ki  eo  sont  placevre, 
de  zò  sont  eo  più  degna,  più  hiùnel,  più  valiente. 

S' alcun  villan  no  m  guarda  et  el  me  met  sot  pei, 
S' el  fa  zò  k'  el  no  de',  lo  dexnor  non  è  meo, 
per  qu^l  no  sont  men  utile,  ki  ben  a  mi  fosse  reo, 
a  le  vesende  se  prova  ki  è  amigo  de  deo. 

Eo  sto  aprovo  la  terra,  humel,  no  dexdeniosa: 
ma  tu  ste  olta  in  le  rame  e  bolda  et  orgojosa, 
in  i  orti  et  in  li  verzerij  voi  permanir  ascosa: 
tu  è  avara  e  stregia,  dura  e  no  piatosa. 

Tu  nasci  et  è  bregadha  pur  entro  spin  ponzente, 
donde  l'homo  quando  el  t' acollie  se  ponze  vilanamente; 
ma  eo  si  nasco  e  pairo  sover  l'erba  virente, 
i  homni  senza  perigoro  me  tollen  cortesmente. 

Senza  nexun  perigoro  eo  hzo  ben  acollegia, 
eo  sto  molto  mansoeta  sor  l'erba  benedegia: 
ma  tu  ste  entro  spine  ascosa  e  destregia, 
cole  man  inrovedhae  da  illgo  fi  tollegia. 

Tu  he  a  casa  toa  officio  de  rapina, 
orgoio  et  avari tia  te  fa  star  sor  la  spina. 


4ì; 

ma 
hi  / 

A 
(ìli  lonzo  roe  i 

con  nù'd  faza  ale^^ra  vurme^ia  e(  .^ 
inverse  Io  ce  ni  j(uanlo,  <l< 

Ma  tu  cum  cossa  a 

i'""'    '  la  terra  i'"  ■ 

ma  tu  no  de  ti  pur 

li*'^pondc  la  violeta:  «tu  .1  in  faza 

per  zò  no  ni  meraveio  se  graud  rwm  te  caza  ; 

no  V  hon  mote  fedusia  in  )  saza, 

illi  solitoli  (lo  vonin  quolor  rv  mi  ìw— ì  in  faza. 

Ma  lo  meo  color,  k'c  endego,  si  è  bello  0  ^en-u 
k'cl  tra  quas  in  azuro.  ni  com  Io  ce  seren, 
et  ò  bon  a  la  vista  a  tugi  quellor  ke  m  ven. 
ma  Io  rosso  color  ghe  nose  e  ai  ogi  no  se  couveu. 

Tu  guardi  inverso  lo  ce  con  faza  r. 
dra  tona,  donde  tu  nasci,  tu  è  trop  ■ 
00  guardo  inverse  la  terra  con  faza  v 
zamai  dra  mia  matre  no  vojo  esse  di  .1. 

Tuto  z^  k'eo  stia  ingina  per  grand  liumi 
entro  vertue  sont  drigia  et  alta  per  bontae, 
ma  quanvisdeo  tu  pari  e  drigia  e  de  grand  lieliae, 
tu  è  zopa  cntr' i  vitij  e  piena  de  vanitae  ». 

Ancora  disc  la  rosa  :  «  eo  pairo  intro  calor, 
in  tempo  convenievre,  ke  paren  i  oltre  tlor, 
il  tempo  ke  li  lissinioli  cantan  per  grand  amor, 
i  olcelli  me  fan  versiti,  k'  en  plen  de  grand  dolzor. 

Ma  quand  tu  pari  in  prima  ci  è  ben  fregio  ancora, 
lo  oltre  fior  quel  tempo  no  paren  miga  illora. 
e  senza  alcun  conforto  entro  balaze  ste  sola, 
com  ia  lo  lovo  solengo  k' entro  deserto  demora». 
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Kesponde  la  violeta  :  «  eo  pairo  ben  a  bora, 
il  tempo  eira  primavera,  ke  tuta  zeiite  me  hoiiora, 
k'  el  coldo  no  brusa  tropo  ni  è  trop  fregio  illora. 
pur  zò  ne  vivo  più  digo  e  gbe  ÌlO  major  dimora. 

Ma  tu  si  pari  quel  tempo  quand  è  trop  grand  calura , 
lo  grand  caler  te  fere,  tu  senti  la  grand  arsura, 
perzò  no  po'  tu  durar;  tost  perdi  la  toa  figura, 
la  toa  vanità  e  lo  to  color  poco  dura. 

Ancora  si  te  digo  k'eo  sont  la  fior  novella, 
ke  pairo  da  primavera,  ke  sont  olente  e  bella, 
a  tute  persone  denontio  ke  1  tempo  se  renovella, 
al  tempo  k'  eo  pairo  imprima,  nixun  fior  me  rebella. 

Imprimamente  k'  eo  pairo,  no  pare  le  oltre  fior, 
perzò  k'eo  sont  solenga,  me  fi  fagio  grand  bonor, 
nixun  partisce  conmego.  I  homni  per  grand  amor 
de  mi  solenga  parlano,  ni  disen  d'  oltro  fior  » . 

Ancora  disc  la  rosa:  «  li  ca valer  e  le  done 
il  soe  belle  man  me  portano,  no  miga  tute  persone, 
le  nobel  polzellete  de  mi  fan  soe  corone, 
e  si  circondo  la  testa  dre  nobellisseme  done. 

De  mi  fi  aqua  rosa,  la  qual  mete  le  polzelb' 
sor  le  soe  belle  face  per  esse  più  tenerelle, 
ancora  cazo  li  morbi  da  l'infirmiza  pelle, 
de  mi  fi  medicine,  le  que  sont  bone  e  belle  ^^ . 

liesponde  la  violeta:  «tu  senti  de  vanitae. 
tu  tre  a  la  iuxuria,  ni  zò  ven  da  bontae, 
se  le  done  e  le  polzellc  da  ti  retran  beltae 
e  te  meten  per  le  golte,  zò  ven  da  iniquitae. 

Eie  no  volen  esse  contente  de  tal  belleza 
coni  lo  segnor  g'ha  dao:  inanze  per  sua  boldeza 
de  toa  aqua  se  pegano,  ke  ven  da  grand  rceza, 
e  zò  da  toa  parto  no  è  lox  ni  proeza. 

Ma  eo  za  no  m'intendo,  mi  mai  me  vojo  vanar, 
ke  de  mi  le  belle  done  se  deblan  coronar, 


ini"  /"  kc  tra  a  luxuria,  za<i4'iiri  (k'vrare  bltfinir, 
jN'rzò  (la  (juclla  fama  H<rrnpn;  rne  vojo  guarU'' 

S«*  tu  voi  dir  ancora  kc  tu  he  poettlA 
de  resanar  l'intirnii  da  soa  infirmitae, 
anc  eo  Hont  ))ona  medica  et  ho  ^rand  dignità, 
di'  mi  fi  faj^io  confe^i  de  ^^rand  utilitao. 

Ko  valio  incontra  li  morbi  no  .solameoie  m  iiur. 
tuta  la  mia  pianta  si  è  de  ^rand  valor, 
li  iK'dr^Milli  e  le  foje  contrastan  al  dolor, 
la  mia  erba  d'inverno  no  perde  lo  so  verdor. 

Ma  tu  vali  a  li  infirmi  solen^mente  in  fior, 
la  toa  pianta  e  le  foje  non  han  alcun  valor 
se  no  a  ponze  le  man,  dond  tu  è  ìm'Iì  f»ezor, 
se  tu  è  bona  medica,  donca  sont  eo  mejor. 

Ancora  il  temiK)  d'inverno  la  mia  bella  erbeta 
si  sta  foliudha  e  verde,  zò  dise  la  violeta: 
«  la  toa  pianta  illora  renian  spoliadha  e  breta. 
piena  de  spini,  ke  soarpano  ki  entre  lor  se  as-  • 

La  somma  si  è  questa:  eo  sont  la  fior  head n a, 
ma  tu  per  lo  contrario  trop  è  da  fi  blasroadha. 
tu  he  in  ti  tri  vitij.  de  li  quai  tu  è  pegadha. 
luxuria,  avaritia,  superbia  induradha. 

Tu  è  luxuriosa.  zò  provo  imprimamente, 
de  ti  fi  fagio  corone  per  vanità  dra  zente, 
(le  toa  aqua  se  pescano  le  pecoatrix  dolente 
per  parir  a  li  adultri  più  belle  e  più  plac<?nte. 

Ancora  sì  te  digo,  tu  è  avara  e  stregia. 
in  i  orti  et  entre  spine  tu  ste  sempre  destregia 
da  tute  persone  ke  te  voleno,  tu  no  poi  fi  tollegia, 
se  no  pur  da  quellor  ke  t'han  in  soa  destregia. 

Ancora  poi  fi  digia  superba  et  orgqjosa. 
tu  ste  olta  da  terra  sor  la  rama  spinosa, 
con  to  volto  aslevao,  bolda,  no  vergonzosa, 
dra  terra,  dond  tu  nasci,  tu  è  trop  dexdeniosa. 


k 


—  49  — 

Tu  te  aloitani  da  terra  per  toa  vanitae, 
tu  he  grand  vanagloria  de  toa  grand  beltae, 
no  guardi  inverse  la  terra  con  grand  humilitae, 
e  no  voi  recognosce  la  toa  fragilitae. 

Per  queste  tre  cason  tu  po'  fi  condagnadha: 
ma  eo  de  quilli  tri  vitij  no  posso  fi  blasmadba, 
de  tre  virtù  soprane  legalmente  sont  ornadha: 
sont  casta,  larga  et  humele  e  molto  da  fi  loadha. 

Sont  casta  inprimamente,  de  sancta  nudritura, 
de  mi  no  fi  fagio  cosa  ke  pertenia  a  sozura, 
ke  pertenia  a  luxuria;  ma  sont  e  monda  e  pura, 
in  vanità  ke  sia  zamai  no  meto  eo  cura. 

Ancora  si  sont  larga,  comuna,  no  avara, 
paresment  nasco  e  pairo  sover  V  erbeta  cara, 
no  sto  destregia  in  i  orti,  ma  sont  parese  e  clara, 
de  mi  pò  acoje  tugi  liomini,  a  ki  eo  sont  pur  cara. 

Ancora  sì  sont  humele,  de  grand  devotion, 
inverse  la  terra  guardo  a  tal  i utenti on 
azò  k'  eo  recognosca  la  mia  condition, 
perzò  firò  exaltadha  a  tempo  et  a  raxon. 

De  queste  tre  virtù  eo  sont  grandment  ornadha, 
e  sor  le  altre  fior  eo  sont  da  fi  loadha, 
ma  tu  per  lo  contrario  scrissi  da  fi  blasmadha, 
se  tu  guardassi  a  li  vitij  don  tu  è  pegazadha. 

Adonca,  rosorina,  refrena  lo  to  sermon, 
e  recognosce  in  ti  la  toa  condition; 
dal  maitin  molta  fiadha  resplendi  in  toa  mason, 
e  lo  to  color  da  sera  si  va  in  perdition. 

Responde  la  rosorina:  «com  posso  eo  fi  blasmadha? 
la  vergene  Maria  a  mi  fi  comparadha, 
la  passion  de  Criste  per  mi  fi  denotadha, 
zò  no  serave  de  mi,  sed  eo  no  fosse  beadha  ». 

Responde  la  violeta  :  «  il  mondo  no  è  fagiura 
si  bona  ni  si  rea,  la  qual,  ki  ghe  voi  mete  cura, 
4 
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ko  no  |)OM(ui  ti  rt'trai^iu  in  qualche  boDit 
e  «|uaiito  in  z<*),  no  hlaMmo  alcuna  r-  • 

In  7.0  ko  )  >'•  •  "lor  lo  san^^ue  de 
e  a  ti  ti  ii^  i)ia  nancta  Maria 

in  zò  me  plani  tu  molto;  e  quanto  in  zò,  è  tu  d* 
se  tu  pur  altra  ^uisa  zamai  non  (ìxéhì  male^pia. 

£  quavisdeo  fosse  rosso  lo  sangue  del  salvator, 
no  Beonio  kc  omia  cosso  ke  sia  rossa  in  color 
sia  pt»r  (juel  Ikm'''''    -olla  ha  in  ò\  »-ffr>r 
tuto  zA  k'ella  i  lo  sangue  «i- 

Ma  (|uell6  cosse  ke  tin  in  ben  si;, 
le  quo  si  en  apresso  de  bon  virtù  omae 
perfectamente  in  tuto,  quelle  eu  da  fi  lodhae. 
e  tal  sont  eo  medesma  sctrondo  la  veritae. 

Pur  co  sont  quella  cossii  ke  temo  i»€r  quelU  vìa 
a  mi  ti  coniparatlha  la  verbene  Maria, 
la  qual  si  fo  purissima  senza  magia  ke  sia. 
la  qual  fo  si  com  eo  in  tute  virtue  compia  ». 

«  Oi  deo.  qual  meraveja  !  »  zò  dise  la  rosorioa. 
tu  he  ben  leni^ua  e  cor,  anc  sij  tu  picenina. 
responde  la  violeta:  «  eo  ho  la  lengua  fina 
a  dir  quand  Iia  mesterà  incontra  la  ruina  >. 

Quand  have  inteso  lo  lilio,  k'è  fior  de  castitae, 
savianient  alega,  digando  la  veritae: 
«  ben  è  »  dise  quel  «  la  rosa  grand  fior  e  de  grand  iniltae 
olent  e  gratiosa  e  de  grand  utilitae. 

Ma  compensando  tute  cosse  segando  la  veritae, 
la  violeta  olente  è  de  major  bontae, 
più  virtuosa  et  utile,  de  più  grand  dignitae. 
ancora  si  signi tica  ke  n  ven  o  tempo  dra  stae. 

Ella  conforta  i  homini.  quan  tost  ella  è  apparta, 
in  tre  virtù  soprane  legalmente  è  compia, 
ella  lia  in  sì  largeza,  ke  ven  da  cortesia, 
e  grand  humilitae  e  castità  polia. 
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Ella  non  è  avara,  vana  ni  orgojosa, 
perzò  do  tal  scntentia  k'  ella  è  più  virtuosa  : 
compensando  tute  cosse,  ella  è  più  dignitosa, 
zò  digo  salvando  1'  onor  dra  rosa  speciosa  » . 

El  Ija  dao  la  venzudha  a  la  viora  olente 
perzò  k'  ella  è  più  utile,  guardando  comunamente, 
compensando  tute  cosse  più  degna  e  più  placente, 
e  ke  major  conforto  significa  a  tuta  zente. 

El  ha  dao  la  perdudha  a  la  rosa  marina, 
ke  computando  tute  cosse  ella  non  è  si  fina, 
la  rosa  per  vergonza  la  soa  testa  agina, 
e  gramamente  a  casa  si  torna  sor  la  spina. 

La  violeta  bella,  la  violeta  pura, 
alegra  e  confortosa  se  n  va  cola  venzudha; 
ki  voi  esse  cum  viora  e  tra  vita  segura, 
sia  comun  et  humel,  et  habia  vita  pura. 

Quel  è  si  com  viora,  lo  qual  no  voi  mete  cura 
d'  orgojo  ni  d' avaritia  ni  dra  carnai  sozura. 
ki  pregarà  1'  altissimo  e  la  regina  pura 
per  mi  fra  Bonvesin,  habia  bona  ventura. 


bJ   — 


Disputano  Muscae  cum  Formua. 


Ko  Honvcsiu  da  la  Uiva  do  vojo  far  k'eo  no  diga 
si  coni  se  desputava  la  mosca  e  la  formiga. 
ki  stii  entr  'i  jtccoai,  mato  è  s'el  no  se  castiira  : 
ben  fa  ki  salva  l'anima  r>cr  mor  deo  dra  fadi;,'a. 

La  mosca  fo  per  Tairo  volando  se  solazava, 
e  vidhe  la  formigheta  ke  grand  carego  portava  ; 
volando  d'inccrco  incerco  molt  fortemente  la  k-ffava, 
digando  «  oi  guaja  ti,  formiga  marturiada. 

«  <Tuaja,  zò  disc  la  mosca,  •  tu  che  no  calli,  formiga, 
k'in  maiitenir  la  vita  te  de  tanta  fadiga; 
zamai  non  ha  rcposso  la  toa  vita  cativa, 
tu  poi  ben  esse  più  grama  ka  vermen  k*unca  viva. 

Ma  eo  posso  esse  beadha  per  mia  bonaventura, 
in  maldurar  lo  pan  zamai  no  meto  eo  cura, 
senza  tadhiga  alcuna  eo  trovo  la  mia  pastura, 
e  trovo  grandemente  da  spende  in  mia  bonaventura. 

Tu  è  sempre  in  fadhiga,  ni  poi  haver  bon  tempo, 
ma  eo  sont  sempre  in  requie,  in  grand  reficiamento; 
eo  sto  su  per  li  dischi  per  aver  mejoramento 
de  molte  guise  condugi  eo  mangio  al  meo  talento. 

Eo  vo  suver  le  golte  de  le  donne  e  de  li  segnor, 
al  meu  deo  quaud  illi  dormeno  de  stae,  quando  è  lo  calor 
e  sì  ghe  pegazo  le  golte  e  li  mordo  senza  temor, 
da  mi  no  se  pò  guardar  ni  rei  ni  imperator. 


lo  sto  in  grand  sozerno  cole  done  e  coli  baron, 
eo  sto  consego  in  camera,  consego  in  soa  mason, 
eo  sto  consego  al  desco  in  grand  refection, 
60  sto  sor  li  condugi,  ni  ben  aiar  se  n  pon  » . 

Quand  queste  parolle  intese  la  savia  formiga, 
l'incargo  k'ella  portava,  lo  mette  zoso  senza  triga, 
e  guarda  inverse  la  mosca,  ke  vive  senza  fadhiga, 
e  dise:   «  guaja  tu  misera,  guaja  tu  mosca  iniga. 

Guaja  tu  mosca  misera,  ke  te  vani  de  toa  folia, 
ke  te  gabi  de  toa  bruteza,  de  toa  grand  villania, 
de  toa  grand  cativonia,  de  toa  grand  lecardia, 
l'inverno  è  quel  ke  te  paga  de  toa  truffardia. 

Tu  no  lavori  de  stae,  tu  mosca  mal^guiadha, 
no  fé'  musinio  in  caneva,  donde  tu  possi  esse  scampadha, 
^ke  tu  possi  esse  d'inverno  e  rica  et  asiadha. 
no  pensi  ke  fin  venia  com  ella  voja  si  nadha. 

Tu  fé'  com  fa  li  lecardi  ke  spenden  quant'illi  pon 
de  lavorar  no  curano,  demente  k'illi  han  sason; 
ke  venen  pò  a  mendigo,  homini  bestion, 
e  tocan  mala  via,  segondo  k'è  ben  rason. 

Ma  eo  fo  saviamente,  eo  vivo  con  grand  sudor, 
fortemente  eo  meto  in  caneva  de  stae,  per  lo  caler, 
azò  quand  ven  d'inverno,  k'eo  viva  a  grand  honor, 
ki  ben  se  prove  anz  facigio,  no  de'  venir  a  dexnor. 

Eo  do  a  zascun  homo  spiritual  exemplo 
de  lavorar  a  Fanima,  tanfin  k'el  ha  so  tempo, 
d'incanevar  in  ce  tanto  bon  avanzamento 
ke  pos  la  morte  el  habia  da  spende  in  compimento. 

Quella  fadhiga  è  bona,  ke  torna  a  utilitae, 
ma  quel  è  mato  reposso,  k'indux  aversitae. 
la  toa  vita  croja,  la  toa  cativitae, 
te  fa  venir  a  inodio  de  tuta  l'umanitae. 

Perzò  ke  tu  è  bruta  bolda  descognoscente, 
perzò  la  toa  bregadha  desplax  a  tuta  zente, 
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imriA)  ti  l4U:io  li  or.w  j.-r  «le«ca. 

zaiicun  k  iifaniiuilliM   ha  iiiodiof;  >  .. 

(^uiloga  disc  lu  inoHca:  •  eo  v< 
ke  tu  f«'  i»ezo  ka  mi  cou  toe  .^ 
tu  ve  invoraudo  la  bla,  o  porti  in  toa  maMO  : 
tu  te  tesoro  e  caneva  de  laltru  i 

Per  <niel  ke  tu  le  furti,  [)er2ù  ti  i'. 
tu  fé  i^raiid  da^'uo  de  biava,  tu  m*  'ìiuiuìì. 

fazuiido  ti  (ju»*l  iKH;cao,  tu  ti  a  o^ 
e  fi  compresa  al  lazo,  brusadha  e  lia. 

^la  eo  no  fo  quel  furto,  ni  voio  far  quel  dalmafpo; 
eo  mangio  de  quel  k'eo  trovo,  dra  carne  e  del  formalo. 


de  cotanto  pur  cum  eo  mangio,  d'oltro  n- 
per  far  niouton  in  caneva,  no  vojo  l'alt  ri . 

Ke.-iponde  qui  la  formica  ;   •  deo  m'ha 
deo  m'ha  fagio  nasce  il  mondo  per  bon  • 
a  utilità  de  l'homo,  ke  n  debia  meliorar. 
ke  se  debla  a  meo  exemplo  fedhelment  adovrar. 

A  utilità  de  l'omo  dapo  k'eo  sout  '        "  i. 
segno  è  ke  a  soe  si)ensarie  eo  debla  1.  i-.*--  <idha, 
donca  s'eo  tolio  dra  roba,  per  quel  no  >ont  co  fiura. 
ni  s'eo  fazo  cavedhal  per  sta  pò  più  segura. 

Eo  sont  predicadris  de  za:>cun  homo  vivente; 
il  mondo  eo  sont  venudha  per  l'homo  propriamente: 
adonca  a  so  spensario  eo  deblo  haver  da 
donca  s'eo  tollo  dra  biava,  nixun  me  n  p-  i-i-icnde. 

E  s'el  me  smenaveu  ke  iìa  i»erzò  brusadha, 
ni  anc  per  quel  no  segue  k'eo  debla  fi  blasmadha, 
ki  fi  morto  ben  fazando,  la  soa  arma  è  beadha. 
la  morte  contra  raxon  a  multi  homini  è  za  dadha. 

Ma  tu,  mosca  cativa.  no  fé  Y>on  frugio  ke  sia, 
no  te  basta  a  haver  da  spende:  inanze  per  toa  folia 
tugi  li  condugi  pegaci:  no  è  in  ti  cortesia, 
in  tute  parte  o  tu  brighi,  pegaci  a  tuta  na». 


fa  Htra^to* 
igio  ». 
<  crear. 
•  dar. 
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Ancora  dise  la  mosca  :  «  la  toa  rason  no  vare, 
tu  rampeghi  per  la  terra,  ma  eo  sì  ho  doe  are, 
e  vo  volando  per  V  airo,  tost  vo  pur  là  o  me  pare, 
ki  m  voi  prend,  tost  me  n  fuzo,  ma  lo  to  fazir  poco  vare. 

Tu  è  senza  are,  tu  misera,  don  tu  no  poi  fuzir, 
tu  fi  metua  sot  pei  e  si  fagia  morir, 
ma  eo  ke  posso  volar,  ki  ben  me  volesse  tenir, 
tost  fugo,  tost  sont  tornanha,  e  tost  me  n  posso  partir. 

Ancora  le  doe  ale,  ke  m'  en  dae  per  volar, 
significan  ke  l'homo  ke  voi  in  ce  montar, 
r  amor  de  deo  e  del  proximo  in  se  debla  servar, 
e  senza  queste  doe  ale  nixun  se  porrave  salvar. 

Per  le  doe  ale  s' intende  la  fé  e  V  ovramento  : 
senza  quest'  ale  entrambe  no  se  pò  haver  salvamento, 
adonca  eo  ho  doe  ale  per  bon  significamento  ; 
perzò  posso  fi  lodhadha  grandmente  in  compimento  \. 

Responde  qui  la  formiga  :  «  de  terra  sont  formadha 
s'  eo  rampego  per  la  terra,  no  sont  da  fi  blasmadha, 
e  s'  alcun  hom  no  m  guarda,  sed  eo  fizo  pestezadha 
a  mi  no  smenaven  per  k'  eo  sia  mal  guiadha. 

Anc  habli  tu  doe  ale,  tu  mosca  malvojudna, 
tant  è  tu  più  mata  et  ossa,  tant  è  tu  più  malastrndìia 
vezando  ke  tu  no  poi  così  tost  fi  prendudha, 
perzò  è  tu  più  incressa  e  assai  più  mal  rezudha. 

A  segurtà  dre  ale  tu  è  più  squitizosa; 
dond  tu  volando  per  1'  airo  più  è  perigorosa, 
lo  vermene  aragnio  te  prend  con  redhe  insidiosa, 
e  così  r  aragnio  te  mangia,  ti  grama  et  angustiosa. 

Le  toe  ale,  don  tu  te  vani,  tu  no  le  adovri  in  ben: 
inanze  le  adovri  a  offende  in  zò  ke  no  se  conven, 
tost  mordi  e  tost  pegaci,  tost  fuzi,  no  ste  in  fren, 
dond  per  la  to  ossanza  sovenzo  te  smenaven. 

Et  inperzò  tu  te  gabi  de  picen  gabamento, 
ni  mai  te  poi  vanar  d'  alcun  bon  ovramento, 
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80  no  du  olTende  a  oltru,  do  fa  hoxo  pegameoio, 

du  <le\e(l)iur  ki  dorme,  de  dar^'hc  imbregamanio. 

Ma  00  col  meo  lavor  »\  do  l>ona  xemliianza; 
da  mi  preiid  boii  oxtmplo  quel  k'  !ia  cognoscaoza, 
tutu  yj)  k'co  no  liahiu  ale  |>er  naturai  «««am^^ 
eo  ho  doe  ale  k'en  utile  in  dar  l)ODa  sembianza* 

Ko  lavorando  fortemente  sì  do  lox  al  aegnùr, 
do  bon  exemplo  al  proximo  del  spiritai  lavor. 
adonca  co  amo  lo  proximo  et  amo  lo  creator; 
e  quello  doe  ale  k'eo  ho,  me  rend»  1  honor. 

Ancora  eo  la^'o  sta  1*  ordio»  e  si  ..  I»!  Tormento 

])er  lo  fermento  s'intende  lo  novo  t«   t.nu.  ntu  ; 
\ìi  0  se  conten  la  fé  del  nostro  salvamento 
adonca  eo  ho  conmego  la  fé  e  Fovramento». 

C^uilò  responde  la  mosca  e  disc  a  tuta  via: 
•  tu  he  metudho  soto  terra  la  toa  alberf^ria: 
se  tu  no  havissi  in  ti  defecto  e  feronia 
Ziì  no  havrissi  fagio  casa  sot  terra  in  tenebria. 

Quel  sta  in  tenebria,  ke  sta  entr'i  peccai, 
e  li  peccai  en  quilli  ke  fan  i  homini  acegai. 
ma  eo  no  sto  soto  terra  ni  anc  in  losi  privai, 
ma  sto  parese  e  vivo  in  losi  illuminai. 

Lo  guadanio  ascondi  in  scuria  mason, 
e  cosi  fa  lo  i^eccaor,  lo  qual  mete  in  monton. 
k'  incaneva  li  peccai  entr'  infernal  preson, 
0  el  devrà  habitar  in  soa  perdition  ». 

Responde  qui  la  formiga:  «eo  ho  certa  mason. 
eo  ho  certo  habi Iaculo,  o  eo  me  posso  refK)n. 
ilio  reposso  e  mangio,  ilio  meto  in  monton: 
e  cosi  fa  r  hom  k'  è  savio,  ke  quere  salvatiou. 

Ma  tu,  mosca  cativa,  tu  vana  e  dexviadha 
no  he  certo  habitaculo,  ni  roba  inconevadha. 
perzò,  quand  ven  d' inverno,  ti  grama  ti  ìnganadha  ! 
de  la  toa  cativonia  illora  fi  tu  pagadha. 
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Al  miser  peccator  tu  poi  fi  comparadha. 
quel  erra  entro  peccao,  ni  ha  casa  alogadha  ; 
no  mete  dra  roba  insema  per  bon  ovre  acatadha, 
dond  l'anima  pos  la  morte  sera  mal  albergadha. 

Se  tu  disi  k'  eo  albergo  sot  terra  in  tenebria 
e  ilio  fazò  mia  canova,  tanto  sont  eo  più  scaltria, 
tant  sont  eo  più  segura,  e  mi  e  lo  roba  mia. 
Quel  fa  per  mi  s'eo  cerco  segura  albergaria. 

El  è  ben  grand  fadhiga  a  guadheniar  richeza: 
ben  governar  e  defende  quel  è  major  proeza. 
perzò  fazo  ca  soto  terra  per  haver  major  francheza, 
azò  k'eo  stia  segura  con  tuta  mia  richeza. 

Eo  fo  com  fa  l'homo  justo,  k' asconde  lo  so  guadanio 
in  tal  parte  ke  li  demonij  zamai  no  ghe  pon  tra  dagno. 
ma  quel  hom  è  acegao  quel  liom  è  mato  e  zanio, 
ke  perde  per  vanagloria  s' el  ha  qualche  bon  guadanio. 

Quelle  en  bon  tenebrie  li  que  fi  conservao 
quel  ben  k'  al  grand  besonio  firà  pos  atrovao. 
ma  quelle  tenebrie  ke  fan  l'hom  acegao, 
ki  albergasse  in  quelle,  mol  bave  esse  albergao. 

Tuto  zò  k'eo  stia  ascosa  per  esse  segura  a  tempo, 
60  sont  parese  e  clara  per  grand  adovramento. 
eo  do  splendor  a  i  homini,  eo  do  a  lor  bon  exemplo 
de  lavorar  a  l'anima,  doment  k'illi  han  so  tempo». 

A  queste  parolle  la  mosca  si  parla  con  furor, 
e  dise  a  la  formiga:  «  tu  ò  negra  in  color; 
tu  pari  de  quilli  da  inferno,  ki'n  nigri  e  de  grand  sozor, 
el  pare  ke  tu  sii  stadha  entr  infornai  horror. 

Tu  pari  de  quilli  da  inferno  :  tant  è  la  toa  negreza. 
donca  com  po'  tu  da  exemplo,  se  no  pur  de  reeza  ? 
zamai  da  incostro  negro  no  pò  descende  blancheza, 
ni  da  brutura  alcuna  no  pò  descende  neteza. 

Reo  arbor  fa  reo  frugio  ;  l'un  spin  fa  1' oltro  spin. 
tu  è  negra  com  corbo:  da  corbe  exe  corbatin. 
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'  -"!  (lunca  po'  tu  far  fru^no  ko  plaza  a  h  ivi  «r»iiir 
I  po'  tu  dur  CMfiuplo  a  li  ((rant^i  e  a  li  pirmin  V 

Dal  corbo  no  exe  coluinha,  ni  fa  .splendor  . 
dal  s(!urio  no  vcn  lux:  inanzc  ven  oltramente. 
tu  k'  è  HÌ  ne^^ra  e  scurìa,  com  po'  tu  far  frugio  piai* 
coni  po'  tu  dar  lux  «•  lo  kc  bia  "  » 

A  (|U('ste  parollt*  r  la  savia  : 

•  anc  paini  co  n»%'ra   .        _i,  dentro  >  .  a  e  n.ta 

in  bon  virtù  et  in  ovre  sont  bella  et  ..  a. 

sont  bona  per  esemplo,  tuto  zò  k'  eo  sia  negr* 

Tuto  zò  k'  io  sia  ne^ra  e  picena  per  natura, 
per  moltii  sapiontia  sont  re-'     "ite  e  pura. 
vile  arbor  pare  la  vidhe,  monu  |Mre  soza  in  fijfura  : 
dond'  exe  vin  precioso,  k'ai  liomini  <Ja  pa-tum 

La  ne^ra  ^allineta  fa  ove  de  ^^rand  bhi 
el  fa  la  negra  pegora  bianco  lago  e  de  grand  dola*za. 
no  segue  ke  tute  cose  negre  habian  in  si  reeza: 
anze  i(lie  porrà  ve  esse  frugio  bontae  e  gra    '       -la. 

Bon  vin  fa  Tuga  negra,  vermegio  e  sa\vi--'j, 
lo  qual,  ki  n  beve  per  modho,  si  ten  s*  homo  confort...  . 
r  arbor  de'  ti  guardao  s'el  fa  frugio  precioso, 
on  s'el  ta  frugio  amaro  on  frugio  fastidioso. 

L'arbor  ke  fa  bon  frugio,  no  de' za  fi  blasmao: 
({uente  ke  se  sia  la  rusca,  el  de'  pur  fi  lodhao. 
da  mi  exe  bon  exemplo,  dond  l'homo  de*  fi  salvao: 
doiica  a  la  mia  negreza  no  de'  za  fi  guardao. 

Ma  tu,  mosca  cativa,  in  tuto  \m  fi  blasmadha: 
a  mi,  auc  sia  eo  negra,  no  po'  tu  fi  comparadlia. 
tu  ve  sovra  omia  puza,  no  te  guardi  da  esse  sozadha. 
lo  puzolento  i>eecao  ten  V  arma  impantanadha. 

Tu  è  cativa  e  fragile:  eo  sento  forte  e  nervosa. 
tu  è  villana  et  ossa  e  bruta  et  ascorosa: 
eo  sont  cortese  e  ueta,  ovrente  e  virtuosa. 
da  ti  no  ven  xembianza  se  no  malitiosa. 
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Lo  to  intendemento  tuto  è  in  luxuriar, 
tuto  è  pur  in  lecame,  no  miga  in  lavorar, 
in  dar  brega  a  oltru,  in  morde,  in  xaguliar 
e  in  far  pegazo  per  tuto;  ni  oltro  vorissi  far. 

Tu  he  za  morto  multi  liomini  con  to  morso  veninento. 
tu  fé  com  fa  lo  peccao,  ke  mete  l'arma  in  tormento, 
ma  eo  per  lo  contrario  si  fazo  quel  ovramento, 
dond  l'homo  ke  voi  esse  savio,  si  pò  tra  bon  exemplo. 

Eo  no  partisco  al  corpo,  quand'è  lo  tempo  dra  stae; 
no  son  luxuriosa,  no  attend  a  gordedhae, 
eo  meto  dra  biava  insema  in  molta  quantitae, 
e  vivo  de  neto  condugio,  no  miga  de  brutedhae. 

Omia  gran  k'eo  acolio,  on  segare  on  formento, 
in  doe  parte  lo  partisco,  e  zò  a  intendimento 
k'el  no  faza  soto  terra  alcun  zermeliamento, 
azò  ke  1  me  condugio  no  se  debia  perde  anze  tempo. 

E  quest'è  magisterio  ke  i'hom  de'  ben  guardar, 
k'el  faza  tal  moviria  ke  no  se  possa  guastar, 
azò  k'in  io  tempo  dra  morte,  ke  no  se  po'  lavorar, 
k'el  possa  star  seguro,  gauder  e  repossar. 

Quel  hom  ke  fa  moviria  ke  se  guasta  e  ke  marcisce, 
quel  dura  mal  indarno,  e  grandment  se  n  pentisco, 
perzò  k'al  grand  besonio  tuto  perde  e  inpoverisce, 
e  grand  malaventura  adoso  ghe  revertisce. 

Ki  voi  incane var  bon  gran  k'el  no  marcisca, 
azo  k'el  no  zermelia,  la  caritae  parti sca, 
ame  deo  et  ame  lo  proximo,  e  in  quel  ben  perfinisca. 
azò  k'in  vita  eterna  avanzo  et  inrichisca. 

Ancora  d'omia  biava  eo  porto  comego  in  pax 
refudho  lo  gran  de  l'ordio  perzò  k'  el  me  desplax 
perzò  k'el  ha  la  scorza  trop  dura  e  trop  malvax. 
per  l'ordio  sì  s'intende  lo  gran  de  satanax. 

Per  l'ordio  sì  s'intende  lo  vitio  d'eresia, 
ke  te  lo  cor  indurao  in  fango  e  in  tenebria, 
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Rram  lo  crodcnUi  e  I"  "aiiro,  ke  t«o  jjct  quelb  ...» 
l'Ili  pò  6886  grarn  !'•  ka  peociior  ke  m. 

Quaia  chi  inang^ia  l'ordio,  ki  ite  piace  de  1 
kc  lassa  star  lo  formento,  zoo  la  drigia  via, 
zoo  la  f»'  catolica,  k'è  senza  tenebria, 
guajii  rre(i»'nti  e  ^'azari  M^>r  tuta  zente  kobia». 

Quund  huve  «li^'io  la  forinij^a  con  soa  len^ua  ar^dlia. 
a  lo  no  soiM"  resiMjndc  hi  mo»<a  niala.Htnjdha. 
ma  va  volando  |>or  Tairo,  cercando  soa  ventura, 
e  torna  a  far  (|uel  ovra  ke  quere  la  soa  natura. 

La  formi^'hota  savia  in  soa  l*ona  ventura 
apilia  lo  gran  in  hoca,  se  n  va  cola  venzudha. 
ki  volesse  prò  e  .>a\io  e  tra  vita  se^ira, 
da  la  formiga  imprenda  k'è  picena  creatura. 


fil 


De  qitinquaginta  curiaìilatihus  ad  mensam. 


Fra  Bonvesin  da  Ja  Riva,  ke  sta  in  borgo  Legniaii, 
de  le  cortesie  da  desco  quilò  ve  dise  per  man. 
de  cortesie  cinquanta,  ke  se  den  servar  al  desco, 
fra  Bonvesin  da  la  Riva  ve  n  parla  mo  de  fresco. 

La  premerana  è  questa,  ke  quando  tu  ve  a  mensa, 
del  pover  besonioso  inprimamente  impensa  ; 
ke  quand  tu  pasci  un  povero,  tu  pasci  lo  to  pastor, 
ke  t'ha  pasce  pos  la  morte  in  l'eternai  dolzor. 

La  cortesia  segonda:  se  tu  sporzi  aqua  a  le  man, 
adornamente  la  sporze,  guarda,  no  sij  vilan. 
assai  glie  n  sporze,  no  tropo,  quand  è  lo  tempo  dra  stae; 
d'inverno  per  lo  fregio  in  picena  quantitae. 

La  terza  cortesia  si  è  :  no  sij  trop  presto 
de  corre  senza  parolla  per  assetar  al  desco  ; 
s'alcun  t'invidila  a  noze,  anze  ke  tu  sii  assetao, 
per  ti  no  prende  quel  asio  dond  tu  fizi  desca^ao. 

L'oltra  è:  anze  ke  tu  prindi  lo  cibo  apparegiao, 
per  ti  on  per  to  major  fa  sì  k'el  sia  signao, 
trop  è  gordo  e  villan  e  incontra  Cristo  malegna 
lo  qual  ni  ai  oltri  guarda  ni  1  so  condugio  no  segna. 

La  cortesia  cinquena:  sta  conzamente  al  desco, 
cortese  adorno  alegro  e  confortoso  e  fresco. 
no  di'  sta  cuintoroso,  no  gramo  ni  travacao, 
ni  cole  gambe  incrosae,  ni  torto,  ni  apodiao. 


Ltd  <"it'      i     •    •  •,  I,  «loj.o  K>-  1  ii<'iii   -••  fi'ilia. 
8Ì  è  iiu  .11  r  l.i  II)'  ■    '   '  ■    ■  •' 

ki  fa  «Ini  .     iì<>,  ^\\ì> 

quand  el  gira|)o«liii  ie  ^omedhc,  on  (^hc  ten  le 

La  cortesia  setena  si  è  in  tuta  zeDt«, 
ni  trop  mangiar  ni  poco,  ma  ÌÀ!m\H:t.i 
quel  hom,  o  k'fl  se  sia,  ke  manina  irop  ia  jwcu, 
no  VCL'"  "'!•"*  '"'  -♦.•  phe  nia  a  l'arma  ni  al  corfK>. 

La  «  ^     i  si  è,  ke  deo  nacrcsca, 

no  trop  impir  la  boca,  ni  trop  mangiar  in  pressa, 
lo  ^'ordo  ke  mandria  in  pressa,  ke  mancia  a  hoca  piena. 
quand  el  fisse  api>cllao,  el  have  r  a  p«*na. 

La  cortesia  novena  si  ò  a  poco  lariar 
e  a  tenir  pos  quello  k'el  ha  tolleq^io  a  far. 
ke  l'hom,  tanrìn  k'el  mancia,  sei  usa  trop  a  dire, 
le  fragore  fo  dra  boca  sovenzo  ghe  pò  inxire. 

La  cortesia  desena  si  è:  quand  tu  he  sedhe, 
travond  inanze  lo  cibo,  e  furbe  la  boca,  e  beve. 
lo  L^ordo  ke  beve  ini  pressa,  inanze  k'el  voje  la  cani.a. 
a  l'oltro  ta  fastidio,  ke  beve  sego  in  compagnia. 

E  l'undexena  è  questa:  no  sporze  la  copa  a  l'altro, 
quand  el  glie  pò  atenze,  s'el  no  te  n  fesse  acorto, 
zascun  hom  prenda  al  desco  la  copa  quand  el  ghe  plas  '• 
e  quand  el  ha  bevudho  la  de'  mete  zoso  in  pai. 

La  dodesena  è  questa:  quando  tu  di*  prende  la  copa. 
con  dee  man  la  receve,  e  ben  te  furl)e  la  l)oca. 
CDl'una  conzamente  no  se  po'  la  ben  receve, 
azò  ke  l  vin  no  se  spanda,  con  doe  man  sempre  beve. 

La  tredesena  è  questa:  se  ben  tu  no  voi  beve, 
s'alcun  te  sporze  la  copa,  sempre  la  di'  receve, 
quand  tu  la  he  recevudha.  ben  tosto  la  poi  mete  via 
ou  sporze  a  verun  oltro,  kè  tego  in  compania. 

L'oltra  ke  segue  è  questa:  quand  tu  è  a  li  convivij. 
ano  sia  bon  vin  in  desco,  guarda  ke  tu  no  te  ivrij. 


ki  se  ivria  matamente,  in  tre  mainere  offende: 

el  nox  al  corpo  e  a  l'anima,  e  perde  lo  vin  k'el  spende. 

La  quindesena  è  questa,  se  ben  verun  ariva, 
no  leva  in  pe  dal  desco,  se  grand  cason  no  glie  sia, 
tanfin  tu  mangi  al  desco,  no  dex  amoverse  illora 
per  mor  de  fa  careza  a  quilli  ke  te  veneno  sovra. 

La  sedesena  apresso  si  è  con  veritae, 
no  sorbiliar  dra  boca,  quand  tu  mangi  con  ciigial. 
quel  liom  e  quella  femena  k'entro  cugial  forfolia, 
fa  sì  com  fa  la  bestia  ke  mangia  la  corobia. 

La  dexsetena  apresso  si  è:  quand  tu  strainudhi, 
on  k'el  te  prende  la  tosse,  guarda  com  tu  te  lavori, 
in  l'oltra  parte  te  volze,  de  cortesia  impensa, 
azò  ke  dra  saliva  no  zese  sor  la  mensa. 

La  dexeogena  è  questa,  quand  Fliomo  se  sente  ben  san, 
no  faza,  o  kel  se  sia,  del  companadegho  pan, 
quel  k'ò  lecardo  de  carne  on  d'ove  on  de  formagio, 
anc  n'abia  el  ben  d'avanzo,  per  zò  non  de'  1  far  stragio. 

La  dexenovena  è  questa,  no  biaraa  li  condugi 
quand  tu  è  a  li  convivij,  ma  di  ke  illi  en  bon  tugi, 
in  questa  rea  usanza  multi  homini  ho  za  trovao, 
digando  «  quest'è  mal  cogio  » ,  on  «  quest'è  mal  salao  » . 

E  la  vingena  è  questa,  a  le  toe  menestre  attende, 
entre  altru  no  guarda,  se  no  forse  per  imprende, 
lo  ministrante,  se  ghe  manca,  ben  de'  guardar  per  tuto, 
ma  s'el  no  ministrasse,  el  bave  esse  lovo  e  bruto. 

Pos  la  vingena  è  questa,  no  mastruliar  per  tuto, 
com  bave  esse  carne  on  ove  on  semejant  condugio, 
ki  volze  e  ki  mastrulia  sor  lo  talier  cercando, 
è  bruto  e  fa  fastidio  al  companion  mangiando. 

L'oltra  ke  segue  è  questa,  no  te  reze  villanamente, 
se  tu  mangi  con  verun  d'un  pan  comunamente, 
talia  lo  pan  per  ordene,  no  va  taliando  per  tuto. 
non  va  taliando  da  le  parte,  se  tu  no  voi  esse  bruto. 
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La  U'T'/^i  \»'    1.1      :iy:  no  di' mele  pt»  m  un, 
Hc*  iv^it  (l'tiii  lui'u  inulcìfmo  )jov6fM  fra  Bodv(»ìo: 
ki  voi  [M'Hcar  entro  vin,  bevando  d'un  napo  oomneiro* 
|>«r  meo  ^rao,  8*eo  poesie,  no  )>cvcrave  oontego. 

I/oltra  è:  no  mete  in  parte  per  mezo  lo  compaoion 
ni  f^^raellin  ni  squclla,  se  no  ^he  foitse  ^^'aod  cason. 
on  (fracllin  on  squella  se*  tu  voi  mete  in  parte, 
per  inezo  ti  lo  de' ni-'"  ''tr  da  la  toa  i.nrfi. 

L'oltraè:  ki  fosse»  •  iieHOvrauii  iiianjóaDdo 

la  carne  a  si  e  a  lor  f^he  debla  eeser  taliando. 
riiomo  de'  più  esse  intento,  più  presto  et  hoDorevre, 
ka  no  do'  jwr  rason  la  femena  ver  re. 

La  sesta  pos  le  vinile,  de  ^^rand  ik.miIw  impensa, 
quan  lo  to  ben  aini<,'o  mangia  a  la  toa  mensa, 
se  tu  tali  carne  on  jhjsso  on  oltre  hon  pitanze, 
da  la  più  bella  parte  glie  dibli  cerne  inanze. 

L'oltra  ke  segue  ò  questa,  no  di'trop  agrezar 
Taniigo  a  casa  toa  de  beve  e  de  mangiar. 
ben  di'  tu  receve  Tamigo  e  farghe  bella  clera, 
e  darghe  ben  da  spende,  e  consolarlo  venterà. 

L'octava  pos  le  vinge,  a  i>resso  grand  homo  mangiando 
astalla  te  de  mangiar,  tanfin  k'el  è  bevando. 
mangiando  apresso  d'un  vescovo,  tanfin  k'el  beve  dra  c<:»pa. 
usanza  drigia  prende  no  mastegar  dra  boca. 

L'otra  ke  ven  ^  questa,  se  grand  homo  è  d'aprovo, 
no  di'  beve  sego  a  un*  bora,  inanze  glie  di'  dar  logo. 
ki  fosse  aprovo  d'un  vescovo  tanfin  k'el  ì)everave 
no  de'  levar  lo  so  napo,  on  k'el  ghe  vargarave. 

E  la  trentena  è  questa,  ki  sene,  habia  neteza. 
no  faza  ilio  presente  ni  spudha  ni  bruteza. 
a  l'homo,  tanfin  k'el  mangia,  più  tosto  firave  fastidio: 
no  pò  trop  esser  neto  ki  serve  a  un  convivio. 

Pos  la  trentena  è  questa,  zascun  cortese  donzello 
ke  se  voi  mocar  al  desco,  coli  drapi  se  faza  bello. 
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ki  mangia  on  ki  ministra,  no  se  de'  mocar  con  le  die. 
coli  drapi  da  pei  se  monde,  et  use  de  cortesie. 

L'oltra  ke  ven  è  questa,  le  toe  man  sian  nete. 
ni  li  die  entre  orege  ni  1  man  sul  co  di'  mette, 
no  dex  a  l'hom  ke  mangia,  s'el  ha  ben  nudritura, 
aberdugar  cole  die  in  parte  o  sia  sozura. 

La  terza  pos  le  trenta,  no  brancorar  cole  man, 
tanfin  tu  mangi  al  desco,  ni  gatorin  ni  can  : 
no  lese  a  l'homo  cortese  a  brancorar  li  bruti 
cole  man  cole  que  el  toca  i  apparegiai  condugi. 

L'  oltra  è:  tanfin  ke  tu  mangi  con  homini  cognoscenti 
no  mete  le  die  in  boca  per  descolzar  li  dengi, 
ki  se  caza  le  dia  in  boca  anze  k'  el  habia  mangiao, 
sor  lo  talier  conmego  no  mangia  per  meo  grao. 

La  quinta  pos  le  trenta,  tu  no  te  di'  lenze  le  die. 
le  die,  ki  le  caza  in  boca,  en  brutamente  furbie. 
quel  hom  ke  se  caza  in  boca  le  die  impastruliae, 
le  die  non  en  più  nete,  anze  en  più  brutezae. 

La  sexta  cortesia  si  è  pos  la  trentena: 
se  te  fa  mester  parlar,  no  parla  a  boca  piena, 
ki  parla  e  ki  responde  inanze  k'el  voja  la  boca 
a  pena  k'el  poesse  aleinar  negota. 

Pos  questa  ven  questa  oltra,  tanfin  ke  1  companion 
havrà  lo  napo  a  la  boca,  no  ghe  fa  demandason, 
se  ben  tu  lo  vo'  appellar,  de  zò  te  fazo  avezudho, 
no  rimbregar,  daghe  logo  tanto  k'el  havrà  bevudho. 

La  trentaogena  è  questa:  non  recuintar  ree  nove, 
azò  ke  quilli  k'en  tego  no  mangian  con  reo  core, 
tanfin  ke  i  oltri  mangiano,  no  di  nove  angoxose, 
ma  tax,  on  di  paroUe  ke  sian  confortose. 

L'oltra  ke  segue  è  questa:  se  tu  mangi  con  persone 
no  far  rumor  ni  pleo,  si  ben  g'  havissi  rason. 
s'alcun  dri  toi  vargasse,  passa  oltra  fin  a  tempo, 
azò  ke  quilli  k'en  tego  no  habian  turbamento. 
5 
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L'oltra  è:  ne  doja  te  prende  di  «jualche  iir 
ul  più  tu  poi,  coinpriva  la  tea  nec«t»8itae. 
80  mal  te  .senti  al  desco,  no  dui  m'/*itrar  la  peni; 
no  fu  reo  core  a  rjuilli  kc  n. ■  •   *    ■     ■•     " 

l'os  <|ii''l'  '  \«'n  (|Uesta  oltra, 
quulko  I  cosa,  ai  oltri  noi  •: 

ou  mosca  on  qualkc  sozura  entro  mangiar  \ezando 
taxe,  ke  non  huhian  sgivio  quilli  k*en  al  desco  m  io. 

L'oltra  ò:  se  tu  porti  "al  desco  per  «x-rwi»-. 

sor  la  riva  dra  squella  ]*>  i'jir\  di' tenire. 
se  tu  apilli  le  squelle  col  i>olex  sor  la  riva, 
tu  le  poi  mete  in  so  logo  senza  oltro  ke  t'aidlia. 

La  terza  pos  le  (|uaranta  è:  se  tu  sporzi  la  copa, 
la  summitù  del  napo  col  polex  mai  no  toca. 
apilia  lo  napo  de  soto  e  sporze  con  una  man. 
ki  ten  per  altra  via,  si  pò  fi  digio  villan. 

La  r|uarta  pos  le  (juaranta  si  è.  ki  voi  odire  : 
ni  graellin  ni  squelle  ni  li  napi  di'  trop  impire. 
mesuia  e  modho  de'  esse  in  tutte  le  cosse  ke  sia. 
ki  oltra  zò  vargasse,  no  bave  fa  cortesia. 

L'oltra  ke  segue  è  questa,  rete  a  ti  lo  cugia, 
se  te  ti  tollegio  la  squella,  per  zonzecghe  del  mangia, 
s'el  è  lo  cugia  entra  squella,  lo  ministrante  impilia. 
in  tute  le  cortesie  ben  fa  ki  se  asetilia. 

L'oltra  ke  segue  è  questa,  se  tu  mangi  con  cugial 
no  di))li  iufulcir  trop  pan  entro  mangiai, 
quellu  ki  fa  eruplastro  entro  mangiai  da  fogo, 
el  pò  fastidiar  a  quilli  ke  gbe  mangian  aprovo. 

L'oltra  ke  segue  è  questa:  se  1  to  amigo  è  lego. 
tautìn  k'el  mangia  al  desco,  sempre  imlxwona  sego. 
se  forse  t  astallassi  ni  sazio  fosse  ancora, 
fors  anc  elio  per  vergonza  sastallarave  illora. 

L'oltra  è:  mangiando  con  oltri  a  qualke  invia  mento, 
no  mete  entra  guaina  lo  to  cortello  anze  tempo. 
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no  governa  lo  cortello  inanze  ka  lì  companion. 
fors  oltre  ven  in  desco,  donde  tu  no  te  rason. 

La  cortesia  seguente  è:  quando  tu  lie  mangiao, 
fa  sì  ke  Jesìi  Cristo  ne  sia  glorificao. 
quel  ke  receve  servisio  d'alcun  so  benvoliente, 
sed  el  non  lo  regratia,  ben  è  descognoscente. 

La  cinquantena  appresso  si  è  per  la  dedrera, 
lavar  le  man,  pò  bever  del  bon  vin  dra  carrera, 
le  man  pos  lo  convivio  per  poco  pon  fi  lavae  ; 
da  grassa  e  da  sozura  elle  en  pò  netezae. 


—  •i«^ 


KIMK   GFVnvESI. 
■^  f  evitandiim  bravos. 


Chi  via  tem  de  breve 
per  (lever  1  a  trui  rapir, 
no  pò  uncha  l>em  tinir, 
ni  beni  guardasse  da  combre, 
che  pu  lo  so  peccao  lo  fer. 
chi  lo  sa  tosto  perir 
e  a  mara  firn  venir: 
per  zo  che  1  e  de  De  guerre, 
qui  quando  se  ira  tropo  e  fer. 
e  nixum  gi  pò  fuzi, 
ze.  chi  de  doncha  falir 
ni  trar  li  «Mzi  in  contrar  so  ser? 


Contra  quedam  deiractorcm, 

(juasi  ogni  greco  per  comun 
e  lairaor,  necho  e  soperbo; 
e  in  nostra  contra  n  e  un 
chi  de  li  aotri  e  pu  axerbo. 
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che  e  no  1  a  losengo  tanto 
che  mai  so  crior  se  stagne; 
semper  ma  aguaita  m  calche  canto 
per  adentarme  le  carcagne. 
doncha  se  semper  de  star  re 
e  no  mendar  le  overe  torte, 
e  prego  1  aotissimo  De 
che  ma  lovo  ne  lo  porte.  Amen. 


Cantra  qiiedam  sacerdotem  lenacem. 

L  omo  avar  exoecolento 
chi  tem  tuto  e  no  vor  spender 
ma  par  monto  da  reprender 
e  degno  de  gran  tormento, 
che  gi  zoa  cresimento 
ni  a  guagno  re  intender, 
poi  che  atri  de  so  mar  prender 
-corera  con  largo  vento? 
ma  pu  e  misero  e  dolento 
e  degno  su  forche  pender 
preve  chi  no  cessa  offender 
in  si  greve  falimento, 
a  chi  masna  no  sento 
de  dever  partir  ni  render; 
ni  la  man  voi  mai  destender 
e  1  atriii  sostentamento, 
ma  fa  viso  ruzenento 
debiando  alcum  amigo  atender, 
che  de  honor  se  de  accender 
e  far  bello  acogimento. 
ma,  sapiai,  monto  e  atento 
in  dever  le  ree  tender 
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|ier  uiaor  olTerta  preni'  i 

promt-lan'lo  \K'r  un  <  • 

liintor  no  elo  mijfa  kiiu», 

ma  sempre  lo  ve^o  prender 

in  ((uardaite  e  in  defender 

de  no  far  alarf(amento. 

«lonclia  e  Iwn  far  prc;  ito, 

l>oi  che  mar  no  vor  «l-   ;   iicr. 

<le  farlo  tanto  de-       • 

che  1  avesse  m'"  •   Amen. 
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De  o^enerare  capituliim  fratrum  Minorimi  Francisco  fanne. 
ANyo  Mccj'i,  Festa  T^enfecostes, 


Una  via  de  poi  disna 
me  inconmenzai  de  raxona, 
quasi  in  solazo,  con  uno  frae 
de  monti  fati  strapassai: 
poi  se  toniamo  a  li  prensenti, 
una  raxon  me  vegue  in  mente; 
e  zo  che  se  dixe  Inter  noi 
t'o  in  mille  trexenti  doi, 
savio  homo  era  a  me  parer, 
e  ben  saveiva  mantener 
soa  raxon  e  ben  finir, 
e  g  emconmenzai  de  dir: 
doze  frai  me,  si  bem  me  par 
de  capitor  generar 
de  1  ordem  de  li  frai  menor, 
che  a  mi  par  che  grande  honor 
n  acquisto  la  nostra  citae: 
che  e  ve  so  in  veritae  dir 
che  de  religiosi  festa 
mai  non  vi  cossi  honesta 
e  ordenai  da  tuti  lay; 
ni  e  no  aregordo  mai 
che  in  Zenoa  se  fesse 
festa  chi  si  bem  parese. 


de  f(«*nUj  Iute  or«i.  :  v 
(la  Ulte  \tàrUi  c.f>     ■ 

(|uaiito  !•  lo  mon<j    . 

e  |K;r  torto  e  \n:x  tmvcrho. 
postolo  dir,  che  e  ^e  huo  htao 
e  pUMor  via  conviao 
e  asetao  a  la  lor  menna. 
che  chi  lincila  ben  h  a[)eii.-a 
€  nixonamlo  ver  dir  ver, 
e  no  vi  unclia  a  me  {larer 
tanto  inseme  l>ela  ^ente 
btar  cossi  ordenannente  ; 
ni  mai  fo  in  alchun  oste 
unde  e  vise  si  Ideile  {toste, 
ni  in  nave  ni  in  huzi 
tante  caf>e  ni  caputi, 
tu  (|uaxi  paream  santi, 
vegui  da  diversi  canti, 
de  citae  e  loghi 
e  tuli  pareara  ca].jLu]iijj, 
zo  e  cavi  de  sciencia, 
de  bona  vita  e  de  a^tinencia, 
prim  de  luxe  e  de  doctrina 
de  boni  asenpi  e  disciplina, 
per  consecar  e  trar  de  error 
tuti  noi  aotri  pea^aor 
chi  d  ogni  colpa  semo  re 
e  de  mar  pim  da  cho  a  pe. 
e  questi  santi  homi  cernui 
tuti  a  un  terraen  sum  vegnuj 
d  ogni  parte  si  loitanna 
senza  corno  ni  campauua 
ni  letera  chi  manda  sea; 
che  piaschaun  de  lor  savea 
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quando  arrivar  e  quanto  star, 

che  dever  dir  e  dever  far. 

e  quelo  covento  biao 

monto  usa  a  santo  Honorao, 

per  so  capitorio  far  adorno 

e  ordenao  da  tuto  entorno, 

semper  intendando  a  questo  zogo 

per  speigase  da  lo  logo; 

ni  quaxi  aotro  fa  gi  vea, 

se  no  quando  se  devea, 

per  faiti  lor  meio  compir, 

dormi,  maniar  o  misse  dir. 

che  quando  eli  eram  a  torà 

no  se  gè  dixea  aotra  fora. 

tuti  taxean,  aster  un 

chi  me  parca  esser  zazum, 

chi  cantando  una  lecion 

reconitavam  soa  raxon; 

si  che  ogn  omo  che  piaxea 

animo  e  corpo,  chi  vorea. 

ma  e  per  star  tropo  loitam, 

e  chi  lo  cor  o  trop  vam 

no  lo  poca  ben  intende; 

che  lo  non  me  convenia  prende 

mea  civa  si  che  faesse 

che  me  morim  semper  morese; 

che  le  gente  eram  si  acesmae, 

poi  che  le  tore  eran  segnae, 

che  per  impir  le  ventre  seme 

ogn  omo  veiva  star  a  rreme; 

tuti  vogando  ordenamente 

senza  tenzon  ni  dir  niente 

piaschaum  lantor  speigava 

zo  che  denanti  se  gi  dava. 
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bella  co«8a  era  lantor 

ver  coitantt  car  mu 

tanta  compaf^na  e  Un  parcu 

die  nomerà  no  «e  j>^"'''"'?  • 

ben  la  vomì  lantor  • 

ma  tro)K)  avea  laor  a  far. 

poi  se  levam  tuli  in  pe 

I)or  referir  graci  a  De, 

obi  de  lo  HO  ricbo  borsoto 

a  tinta  ^ente  faito  lo  scoto. 

e  a  lo  mondo  per  comun. 

seza  ]iaframento  alcun. 

e  poi  cbe  avi  dito  assai 

destexi  raxom  con  quelo  frai, 

le  cosse  cbe  lo  me  respose 

no  voio  a  voi  tener  asose. 

or  intendi  lo  so  dito, 

cbi  fo  pu  corno  e  o  scrito: 

tanto  m  avei  loa  li  frai 

cbe  bem  par  cbe  voi  li  amai, 

e  lo  r^pitoro  cbe  se  tem 

congreorao  de  tuti  beni 

en  censi  grande  compagnia, 

cbe  De  n  e  sempre  cbo  e  giiia. 

ma  dir  ve  voio  en  veritae 

cbe  tuta  1  eniversitae 

de  esto  capitoro  presente 

loa  tropo  grandemente 

Zenoa  de  grande  bonor 

e  tuti  soi  babitaor, 

comò  fontana  e  rayxe 

de  tanti  \yen  comò  se  dixe. 

cbe  queli  cbi  mai  no  gè  fon 

ne  recontan  cotae  raxon  : 
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che  quanvisde  enteiso  avesem 

cosse  chi  grande  gì  paressem, 

tropo  maor  le  aii  trovae 

quando  le  som  examinae, 

de  grande  honor  e  de  gran  stao 

che  no  g  era  reconitao. 

che  circondando  la  citae 

e  per  carrogi  e  per  contrae, 

an  visto  torre  e  casamenti 

tropo  beli  convenenti, 

segnor  e  done  e  cavaler 

e  homi  d  arte  e  de  mester 

si  ordenai  de  belli  arsnexi 

che  tiiti  parem  marchexi; 

e  la  citae  pina  e  fornia 

d  ogni  bella  mercantia, 

richa  de  ioye  e  d  ogni  ben 

per  overar  quando  conven  ; 

e  orni  cortexi  e  insegnai 

e  d'ogni  ben  apareiai, 

d  onor  de  faiti  e  de  raxon, 

chi  mostra  ben  chi  elli  son. 

apreso  zo  si  am  proao 

che  grandem  e  pincen  in  so  grao 

sum  tuti  gran  limoxiner 

e  daxeor  quando  e  mester 

a  tuti  homi  besegnoxi, 

e  pu  a  religiosi; 

che  tu  son  avexendai 

a  far  ohonor  a  tanti  frai. 

no  miga  pur  li  gran  segnor 

an  vosuo  festar  con  lor, 

far  pietanza  e  conviar; 

ma  bem  i  atri  homi  povolar 
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chi  Usnem  hUo  gnaàb  •  idoroo, 

avuxciHÌaii(ros<;  o^ii  torno 

cn  far  honor  e  cortei  ia 

a  C0S8Ì  grande  compaia    i 

che  ogni  gè  era  a  maniai 

(Io  persone  ben  u  miiar, 

con  l>ele  co.s8e  e  Mo  arsnexe. 

no  temando  alcune  npeise; 

e  sempre  chi  in  conviava 

pu  de  cinquanta  ne  menava, 

per  honorar  lo  so  convivio: 

tro]K)  era  ogn  omo  l>€n  -ttvìo. 

dentro  casa  tan  trai 

vego  tuti  esser  abregai 

cum  abudanza  da  arsnexi 

de  citain  cossi  cortexi; 

che  in  atra  parte  unde  e  sun  stailo 

a  lo  capitoro  chi  g  e  l'aito 

non  son  tuti  si  governai 

dentro  da  casa  de  li  frai: 

ni  tar  convi  in  atra  parte 

0  visto  far  e  orni  d  arte, 

se  no  a  coniti  o  a  baron 

0  gram  prelati  o  gran  ftatrou. 

l>er  che  voio  che  vo  sapiai 

che  monto  se  iaman  pagai 

de  1  onor  che  De  i  a  daito 

e  che  Zenoeixi  an  faito. 

laiitor  e  dixi:  ben  me  piaie 

che  dito  avei  raixon  vraxe. 

e  bem  creo  che  voi  cognosai 

en  tute  parte  unde  sea 

tuto  lo  honor  chi  se  fa 

eh  e  da  De  chie  tuto  da. 
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e  li  ben  li  acoierei 

che  avei  faito  o  farei. 

ma  Zonoexi,  ben  sapiai, 

no  som  ancon  ben  saciai 

de  servixi  e  far  honor; 

e  se  gè  fosse  tempo  ancor, 

pu  gè  ne  sereiva  daito 

da  pusor  chi  non  1  a  faito. 

per  che  ve  prego,  quanvisde 

eh  0  sapiai  ben,  e  o  pregei  De 

che  gnarde  la  nostra  citae 

d  agniinchana  deversitae. 

elo  respose:  De  chi  pò 

tuto  ben  far,  che  tu  e  so, 

Zenoa  e  soi  habitaor 

mantegna  semper  in  stao  d  onor. 


Ik  vitoriitfacta  per  Janunisti  centra  Foutoi  in  Laiaào  &> 
amo  MCCLXXXXIII,  die  sabati  XX Hi  madij ,   qt 
Jaiiuenses  eraul  tturchalores  in  parlihns  Romani/.    Ei  j 
Admiratus  in  stelo  ipsornm  dominns  Nicola  Spinola,  ut  infra 


chi  II"  e  som  vegi  . 

a  dir  parole  me  coraove; 
chi  no  8om  da  fir  taxue, 
ma  da  tener  in  memoria 
si  conio  car  e  j^ran  U-soro. 
e  tuta  la  lor  ystoria 
scriverà  con  1  etere  d  oro. 
zo  e  de  la  gram  vitoria 
che  De  a  daito  a  li  Zenoeisi, 
e  De  n  ahi  a  loso  e  gloria, 
contra  Venieiam  ofeisi. 
e  se  per  onlem  hen  >avesse 
tuto  lo  faito  conio  el  e  stao. 
assai  meio  se  posse 

Venieiam  dissem  intrando: 
futi  som,  in  terr  ascoxi. 
sperdui  som  noi  avisando 
li  soci  porci  levroxi. 
niente  ne  resta  a  prender 
se  no  li  corpi  do  li  legni; 
preixi  som  senza  defender, 
de  bruxar  som  tuti  degni, 
corno  li  fom  aT)roximai 
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queli  se  levan  lantoi"; 
corno  leon  descaenai, 
tiiti  criando:  a  lor,  a  lor! 
li  fo  la  gran  bataia  dura 
de  le  barestre,  lance  e  pree, 
chi  da  nona  a  vespo  dura, 
e  cazinna  p  re  galee, 
bem  fé  mester  1  ermo  in  testa, 
e  da  le  arme  fi  guardao; 
s  era  spessa  la  tempesta, 
1  aere  pareva  anuvelao. 
Veneciam  fom  vaguj, 
le  lor  taride  atraversae; 
li  nostri  ghe  montan  gami, 
chi  ben  puni  le  lor  pecae. 
cum  spae,  rale  e  costerei 
gran  venianza  fen  de  lor  : 
venzui  fon  li  mar  guerer 
e  Zenoeixi  n  an  1  onor  ; 
chi  vinticinque  taride  an 
retegnue  in  questa  rota, 
che  incontente  li  creman, 
1  aver  piiam  chi  g  era  sota. 
or  par  ben  chi  som  pagai 
li  Venician  tignosi: 
ni  conscio  che  za  mai 
mentoem  porci  levroxi; 
che  la  lengua  no  a  osso 
e  par  cessa  monto  mole, 
ma  si  fa  rompir  lo  dosso 
per  usar  mate  parole, 
tanto  som  pur  vetuperae 
quanto  pu  noi  desprexiavam  : 
se  da  menor  som  conquistai, 


11)111    Oli  tomai  cha  no  montraram. 

!•  H{>e.so  (xloi  dir 

vAw  li  Hor  tornar  lo  (Uno 

d  onde  sor  lo  mar  enxir 

e  ijcotriraento  con  eni^ano. 

e  no  me  posso  arregonlar 

d  alcun  romanzo  vertade, 

donde  oyw'  niicha  cointar 

alchum  triumi»lio  si  sobre. 

e  per  melo  ejt«e  aregordenti 

de  si  grande  scacho  maio, 

correa  mille  duxenti 

zontoi^e  noranta  e  quatro. 

or  ne  sea  De  loao 

e  la  soa  doze  maire, 

chi  viteria  n  a  dao 

de  gente  de  si  mar  ayre. 

lo  grande  honor  che  De  n  a  fatto 

noi  no  1  avemo  meritao; 

ma  lo  Espande  or^roio  e  staito 

degno  da  ese  abaxao. 

e  De  chi  ve  e  tato  sa 

cum  eternai  provision, 

sea,  quando  mester  ne  far, 

<em]>er  nostro  campion. 
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De  conversione  Petri  Thoolonarij  de  quo  narrai  sanctus 
Johanes  Ellemonisari  ut  infra. 


Se  me  voresi  ben  oir, 
un  asempio  ve  vorea  dir, 
chi  ne  mostra  e  ne  dixe 
a  cognuxe  la  gran  luxe 
e  lo  gran  fruto  che  de  da 
la  limosina  chi  la  fa, 
per  amaistramento  e  scrito 
de  li  santi  chi  1  an  dito, 
per  zo  solca  reconintar 
un  patriarchar  d  otra  mar, 
che  per  li  ben  che  elo  se  faxea 
da  li  poveri  nome  avea 
san  Zoane  limoxene, 
chi  grande  logo  tener  in  ce, 
e  dixe  che  in  una  contra 
monto  poveri  una  via 
se  scadavam  a  lo  sor 
e  raxonavan  inter  lor, 
li  soi  benfaito  loando 
e  li  aotri  vituperando; 
speciamenti  un  segnor 
de  gran  richeze  e  grande  honor, 
chi  Pero  Banche  se  palava, 
chi  mai  limosina  non  dava, 
e  un  de  lor  comenz  a  dir 
e  far  promisse  e  proferir: 
si  son  ingordo,  zo  me  par, 
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0  t4uito  HO  dir  e  far. 
che  e  a  vero,  «to. 
limosina  «1*  •^* 
e  li  aotri  ; 

anti  iK)rrexi  tu  morir, 
che  tro|K)  e  minerò  e  tef(iHiit4;. 
en  li  [K)veri  i  te; 

^'ran  niara\«  i.    }  :;   .   de 
80  lo  ta  7.0  e  Ite  uiiclia  Ilo  t**. 
quelo  a  la  i>orU  va  e  cria 
e  eii  prozon  con  graii  Btaropia. 
Pero  lo  cria  e  lo  deschaza 
cura  furor  e  con  menaza  : 
lo  povero  no  se  jiartia 
ni  de  criar  no  somentia. 
e  cossi  andando  en  torno, 
vegne  un  szhavo  da  lo  forno 
CUI!  un  vaxelo  pin  de  \aLm  : 

1  irao  segnor  gi  de  de  man 

e  trase  un  pan  i>er  dar  mar  meise 

a  lo  povero  chi  lo  preise. 

e  questa  limosina  morta 

a  soi  compagnoi  portar. 

chi  a  penna  creer  poen 

che  faito  avesem  tanto  ben. 

enfra  trei  di  Pero  se  sente 

lasso  e  enfermo  grevemente. 

con  freve  e  mar  de  tar  rabin 

chi  lo  menna  quaxi  a  la  fin. 

e  parsegi  per  vision 

esser  d  avanti  a  quelo  barou 

chi  e  seguor  universal 

per  zugar  tar  e  qual. 

e  li  nimixi  fon  presenti, 
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de  li  soi  mai  regordenti, 
chi  tuto  misem  in  baranza. 
lantor  fo  Pero  en  gran  temanza, 
no  se  pò  dir  lo  penser  quanto, 
ianchi  angeri  vegnen  da  canto, 
tristi  chi  no  g  era  asceso 
ovra  de  contrapeiso. 
lantor  un  angero  for  ensi 
chi  dixe  alaor:  sapiai  per  mi, 
no  g  e  bona  ovra  alcuna 
ni  limosina,  se  no  una, 
d  un  pan  aduto  da  lo  t'orno 
traito  a  lo  povero  1  atro  iorno. 
per  questo  pan  fo  la  baranza 
torna  quaxi  a  unguanza. 
e  li  dixem  li  angeli  lantor: 
se  tu  no  pensi  con  vigor 
de  zunce  atro  a  questo  pam, 
li  neigri  te  ne  porteram 
en  logi  scuri  e  tristi, 
che  richeze  uncha  mai  visti. 
da  li  angeri  De  fo  pregao, 
che  retorna  Pero  in  so  stao. 
e  dise  :  oime  ze,  che  tanto  honor 
e  quanto  pu  nieraveia  e 
se  tuto  avese  daito  lo  me  ! 
queli  demoni]  meschin 
con  gran  dolor  se  ne  partim, 
chi  de  Pero  eram  anxosi 
tiralo  in  logui  tenebroxi. 
ritornao  Pero  in  sanitae, 
tuto  e  muao  de  sanitae: 
e  preise  in  si  conseio  fin, 
tener  voiando  aotro  camin. 
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lantor  de  novo  M  vesti; 

un  |K>vero  io  gè  ri^iueri: 

l'ero  monto  al^grmmenti 

gì  de  la  roba  incont4SJi6Dti. 

e  lo  |>ov(*ro  chi  avea 

j/ran  .1.  f.f..  d<?  monea, 

lu  T'  jrtT  far  dinar 

e  per  boi  faiti  atie^o^iiar. 

Pero  la  vi  in  dor^so  autrui, 

e  ^ran  dolor  n  ave  infra  lui, 

e  non  son  d^ji^o  (dittando  in  si) 

che  lo  povero  pTCf^e  |>ér  mi. 

vegnan<lo  note  s  adormi, 

e  un  bello  zoven  i  apanj, 

pu  rcsplendente  cha  lo  sol: 

zo  era  De  nostro  segnor, 

de  vestir  cossi  j,Miarnio 

de  che  lo  iX)vero  lo  vestio. 

e  dixe  a  Pero:  fiior  me, 

dime  per  che  turbao  tu  e. 

Pero  la  caxon  gi  spose, 

e  lo  Segnor  gi  respose: 

cognosi  tu  questo  vestir? 

en  veritae  te  voio  dir, 

che  quando  a  lo  povero  lo  dar-ti 

mi  mestoso  ne  vestisti; 

chi  tuto  freido  era  per  certo, 

e  tu  m  ai  cossi  coverto. 

d  està  limosina  a  ti.  Pero, 

grada,  honor  te  fero. 

Pero  lantor  fo  deseao, 

e  grandementi  eonsolao; 

pensando  esser  pu  fervente, 

e  dar  abondevermente  : 
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e  perponando  in  so  cor 

ogni  richeza  vaga  for: 

che,  poi  e  si  amigo 

de  queluj  chi  e  si  mendigo. 

che  lo  se  mostra  in  soa  forma, 

mester  fa  che  sega  1  orma. 

e  per  piaxer  a  tar  segnor 

che  sea  pu  comò  un  de  lor; 

che  la  richeza  e  pur  caxon 

de  1  enternal  perdecion. 

e  per  compir  questo  so  faito, 

poi  che  1  avea  tuto  daito, 

iama  un  so  servo  so  notar, 

a  chi  lo  dixe,  zo  me  par: 

una  privanza  te  cometo; 

ma  per  certo  t  emprometo, 

se  per  ti  parezao  sero 

a  barbari  te  venderò. 

e  poi  dixe:  or  m  en tendi  ; 

dexe  livre  d  oro  prendi, 

e  en  Jerusalem  anderai 

e  mercantia  acaterai  : 

a  un  crestiam  me  vendi 

e  tu  lo  prexio  prendi, 

a  povero  destribuando. 

e  lo  notar  zo  refuando, 

fo  menaxao  da  benastnio 

a  barbari  esser  venduo. 

lo  servo,  centra  so  voler, 

no  vose  a  lui  far  despiaxer: 

e  vesti  quelo  a  la  per  fim 

virmenti,  a  moo  d  un  meschin; 

a  un  argenter  lo  vender 

e  trenta  dinar  ne  prender. 


h»\ 


I  II»-  "!•  r**i'j 

e  a  I-  -.:. 

Pero  :  in  ca 

tf  far  li  oficij  jm  vir. 

per  esser  Unto  humiliao. 

da  li  aotri  fo  d*  io, 

speso  ferio  e  "  au, 

e  quaxi  malu  .  ,  i.ao. 

ma  .leso  Criste  pusor  via 

privarroeiili  i  aparvia« 

le  vestimento  e  li  dinar 

mostrando  a  lui  i>er  consolar. 

1  eni|»eraor  a  la  |»er  fin 

de  soa  terra,  e  soi  vcxin 

d  1  asentia  d  e:ito  se^or 

no  eram  senza  gran  dolor. 

ma  de  soi  vexin  alquanti, 

per  visitar  li  logi  i^anti. 

De  voiante,  vegne  lanto, 

disnando  in  cha  de  quello  se^or 

e  tanto  vim  in  quelo  iomo 

lo  dito  Pero  andando  in  tomo. 

che  cognosuo  fo  da  lor. 

da  torà  se  levan  lantor. 

e  dixem:  trovao  avemo 

zo  per  che  vegnui  semo; 

pensando  d  alosenga 

e  poi  con  lui  repatriar. 

Pero,  considerando  zo, 

de  quela  cha  se  parti  alo. 

a  lo  porte  chi  era  muto 

dixe:  avri  la  porta  a  lo  bostuto^ 

e  faito  zo  quelo  requeria  : 

Pero  tegne  soa  via. 


-87j- 

quelo  chi  parlar  mai  no  poe, 

per  Pero  De  gran  don  gì  te; 

e  comenza  alantor  a  parlar 

e  contra  gli  aotri  a  raxona, 

digando  :  qiielo  m  a  consolao 

chi  tanto  chi  e  desprexiao: 

che  in  1  ora  che  lo  dixe 

che  a  lui  la  porta  avrise, 

vegando  splendor  de  lui  insir 

chi  tuto  a  mi  restitui 

la  parola  e  1  oya: 

De  sea  sempre  in  soa  aya  ! 

lantor  queli  zo  vegando, 

tuto  lo  di  9em  cercando  ; 

ni  mai  trovar  no  lo  poem: 

che  elio  se  guardavam  monto  ben 

che  vanna  gloria  mondanna 

no  gi  levase  la  sovranna. 

de  vianda  cho  prendea 

poche  0  niente  in  si  tenea, 

a  li  aotri  poveri  digando, 

pan  e  aigua  in  si  usando. 

la  gram  masna  de  lo  segnor 

chi  faito  aveam  desenor 

a  Pero  in  soa  presentia, 

ne  fem  poi  gram  penetentia. 

quelo  amigo  de  De  biao, 

stagando  in  un  logo  privao, 

en  sante  ovre  encernue, 

fini  con  insegne  e  con  vertue: 

e  per  cossi  streito  sente 

sape  aquistar  lo  regno  de  De  ; 

chi  per  soe  pregerò  sante 

ne  faza  far  lo  semeiante. 
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CULLO  D  ALC\MO. 

0  Ancona     l.«  antUUt  Jiéme  roi^jart  t4C    (a  Ui.  éét  Coé,    V*t.  #7M) 

1. 

Rosa  fresca  aulentissima  e  '  apar'inver  la  state. 
Le  donne  ti  disiano,  pulzelle  |e|  ir  -**••: 
Trami  d'este  tbcora,  se  teste  a  bu.  .. 
Per  te  non  aio  abento  notte  e  dia, 
Ponzando  pur  di  voi,  madonna  mia. 

2. 

8e  di  meve  trab'^f'^'*'.  follia  lo  ti  fa  fare: 
Lo  mar(e)  pot  <  aromi>ere  avanti  asemeDare: 

L'abere  d'esto  secolo  tut[t|o  quanto  asembrare; 
Avere  me  noni  poteria  esto  monno: 
Avanti  li  cavelli  m'  aritonno. 

3. 

Se  li  cavelli  artònlnjiti,  avanti  foss*io  mort(t)o: 
Cà  'n  i[s]  si  mi  perderà  lo  solace[il  oe  'l(o)  diport(t)o. 
Quando  ci  passo  e  veioti,  rosa  fresca  de  rort(t)o, 

Bono  conifor(t)o  donimi  tuftjt'ore: 
Poniamo  che  s'aiunga  il  nostro  amore. 

4. 

K'el  nostro  amore  aiungasi  non  boglio  m'atalenti  ; 
Se  ci  ti  trova  paremo  cogli  altri  miei  parenti. 
Guarda  non  t'ar[i]golgano  questi  forti  coreuti. 
Como  ti  seppe  bona  la  venuta. 
Consiglio  che  ti  guardi  a  la  partuta. 
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5. 


Se  'n  tuoi  parenti  trovami,  e  che  mi  pozon(o)  fare? 
Una  difemsa  metoci  di  dumilia  [ajgostari; 
No  mi  tocàra  padreto  per  quanto  avere  à  'm  Bari  ; 
Viva  lo  'mperadore,  graz'a  Deo  ! 
Intendi,  bella,  questo  (che)  ti  dico  eo? 

6. 

Tu  me  no'  lasci  vivere  né  sera,  ne  maitino  : 
Donna  mi  son(o)  di  perperi  ;  d'aura  massa  motino  : 
Se  tanto  aver(e)  donassemi,  quanto  à  lo  Saladino, 
E  per  ajunta  quanta  lo  Soldano, 
Tocare  me  nom  poteria  la  mano. 

7. 

Molte  son  le  temine  c'ànno  dura  la  testa, 
E  l'omo  com  parabole  l'adimina  e(d)  amonesta. 
Tanto  intorno  percazala  lin(o)  che  l'à  in  sua  podestà. 
Femina  d'omo  nom  si  può  tenere: 
Guardati,  bella,  pur  de  ripentere. 

8. 

K'eo  mene  pen tesse  davanti  foss'io  aucisa, 
Ca  nulla  bona  femina  per  me  fosse  ripresa: 
Er  sera  ci  passasti,  corenno  ala  distesa: 
A  questi  ti  riposa,  canzoneri: 
Le  tue  para(b)ole  a  me  nom  piace[i]on(o)  gueri. 

9. 

(Donne)  quante  sono  le  schiantora  che  m'a'mise  alo  core, 
E  solo  pur  penzànome  la  dia  quanno  vò   fore  ! 
Femina  d'esto  secolo  tanto  non  amai  ancore, 
Quant'amo  teve,  rosa  invidiata, 
Ben(e)  credo  che  mi  fosti  distinata. 


10. 

Se  (liHtinata  fo88cti,  cadi'rìa  de  lalteze, 
r'Iiè  male  incMHe  forano  in  t«'ve  mie  Iwllex*', 

Se  tu|t|o  adivenisHeiin.  *    '^^ i  le  tre/e. 

E  collusore  inanMino  a  u.... ^^.  ne 

Avanti  che  m'artochin(o)  le  persone. 

11. 

Se  tu  consore  arenneti,  donna  col  viso  cleri. 
Alo  mesterò  vènoci,  e  rennomi  comfrcri: 
Ter  tanta  prova  venderti,  l'aralo  volenteri: 
Con  teco  stao  la  sera  e  Io  maitino: 
Bcson^e  eh'  io  ti  ten^^  al  meo  dimino. 

12. 

Boimè,  tapina  misera,  com'ao  reo  distinato! 
Gieso  Cristo  l'altissimo  del  toto  mi  è  airato; 
Conciepistemi  a(d)  abàttare  in  omo  blestiemato 
Cierea  la  terra,  ch'cste  f^ranfn |e  assai: 
Chiù  bella  donna  di  me  troverai. 

13. 

Cicrcat'aio  Calabria,  Toscana  e  Lombardia. 
Puli^lia,  Costantinopoli,  Gicno<  v  la,  Pisa,  ."x-na. 
Lamans^na  e  Babilonia,  [e]  tut[t|a  Barl)eria: 
Donna  non  trovai  tanto  cortese, 
Per  dea  sovrana  di  meve  t  p[r]ese. 

14. 

Poi  tanto  trabagliasti  ITicioti  meo  pregheri: 
Che  tu  vadi  adomànimi  a  mia  mare  e(d)  a  mon  j^eri 
Se  dare  mi  ti  deugnano,  menami  alo  monsteri, 
E  sposami  davanti  dala  iente, 
E  poi  farò  le  tuo  comannamente. 
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15. 


Di  ciò  che  dici,  vitama,  iieiente  non  ti  baie; 
Cà  de  le  tuo  parabole  fatto  n'ò  i3onti  e  scale  : 
Penne  penzasti  niet[t]ere,  son(o)ti  cadute  Tale: 
E  dato  t'aio  la  bolta  sot[t]ana; 
Dunque,  se  pòi,  teniti  villana. 

16. 

En  paura  non  met|tjermi  di  nullo  manganiello: 
Istòmi  'n  està  groria  d'esto  for(t)te  castiello: 
Prezo  le  tuo  parabole  meno  che  d'un(o)  zitello. 
Se  tu  no'  levi,  e  vàtine  di  quaci. 
Se  tu  ci  fosse  mort(t)o,  ben  mi  chiaci. 

17. 

Dunque  voresti,  vitama,  ca  per  te  fosse  strutto  ? 
Se  mort(t)o  essere  dèboci,  od  intagliato  tut[  t  |o, 
Di  quaci  non  mi  mosera,  se  non  ài  delo  frutta 
Lo  quale  stao  nelo  tuo  lardino, 
Disiolo  la  sera  e  lo  mat[t|ino. 

18. 

Di  quel(l)o  frutto  non  àbero  conti,  ne  cabalieri. 
Molto  lo  disiano  marchesi  eiustizieri: 
Avere  nonde  pòttero,  gironde  molto  feri. 
Intendi  bene  ciò  che  bol[lio]  dire; 
Men'este  di  mill'onze  lo  tuo  abere. 

19. 

Molti  son(oì  li  garofani,  ma  non  che  salma  nd'ài. 
Bella,  non  dispregiaremi,  s'avanti  non  m'assai: 
Se  vento  è  im  proda,  e  girasi,  e  giungieti  ale  prai^ 
A  rimembrare  t'à'este  parole; 
Cà  d'està  animella  assai  mi  dole. 


**-» 


fO. 


Macàra,  kc  doles(H|eti  che  Cidewg  iagOMitto! 

La  jfTcnto  acori  r  |os[  H  |oro  da  tre?er»fH]o  e  dallato. 
Tut|tl'a  nicvc  dicicHM/ino:  Acfc|or(r|i  e«to  malnata.' 
Non  ti  deii^nàra  porj(iero  la  mano, 
iVr  (juanto  avere  ù    1  i'ajia  e  lo  Soldano. 

21. 

Deo  lo  volesse,  vitama,  ca  te  fos  «e»  mort(t)o  in  <a<i! 
L'arma  n'anderia  consola;  ca  di  e  notte  ixanta^*;!: 
La  lente  ti  chiamàrano:  oi  feriura  malvascia. 
C'à'morto  l'omo  in  casata,  traita  ! 
Senz'onni  colp(p)o,  levimi  la  vita. 

22. 

Se  tu  no'  levi,  e  vàtine  cola  maladizione. 
Li  frati  miei  ti  trovano  dentro  chissà  magione: 
Bello  mi'  soscio,  perdici  le  persone, 
Ca  meve  se'  venuto  a  sormonare: 
Parente  (n)e(d)  amico  non  fave  aiotare. 

S8. 

A  meve  non  aitano  amici  ne  parenti, 
Istrani  me  son(o)  càrama,  enfra  està  bona  iente . 
Or  fa  un  anno,  vitama,  ch'entrata  mi  se'fn]  mente: 
Dì  canno  ti  vististi  lo'ntaiuto; 
Bella,  da  quello  jorno  son(o)  feruto. 

24. 

Ai  !  tanto  'namorastiti,  Juda  lo  traito. 
Come  se  fosse  porpore,  iscarlatft]o  o  sciamilo: 
S'a  l'evafnjs^iele  iurimi,  che  mi  sia  a  marito. 
Avere  me  non  poterà  esto  monno  ; 
Avanti  in  mai*e  itomi  al  profonno. 
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25. 


Se  tu  nel  mare  gititi,  donna  cortese  e  fina, 
Dereto  mi  ti  misera  per  tut[t]a  la  marina. 
Poi  ch'anegas[s]eti,  trobarèti  a  la  rena: 
Sola  per  questa  cosa  adimpretare. 
Con  teco  m'aio  a  giungere  a  pec[c]are. 


26. 

Sengnomi  in  Patre  e  'n  Alio  ed  i[n]  Santo  Mat[t|eo! 
So  ca  non  se'  tu  retico  [o]  figlio  di  Giude(r)o, 
E  cotale  parabole  non  udi(re)  anch'eo 
Mort(t)asi  la  femina,  alo  'ntutto 
Perdeci  lo  saboro  e  lo  disdotto. 

27. 

Bene  lo  saccio,  carama;  altro  nom  poz[z]o  fare; 
Se  quisso  non  arcomplimi,  lassone  lo  cantare: 
Fallo,  mia  donna,  plazàti,  che  bene  lo  puoi  fare: 
Ancora  tu  no'  m'ami,  molto  t'amo. 
Sì  m'ài  preso,  com  'l(o)  pescie  al'amo. 

28. 

Sazo  che  m'ami,  [et]  amoti  di  core  paladino: 
Levati  suso  e  vàtene,  tornaci  alo  mat[t]ino. 
Se  ciò  che  dico  faciemi,  dì  bon  cor(e)  t'amo  e  fino; 
Quisso  t'imprometto  eo  sanza  falglia  : 
Te'  la  mia  fede,  che  m'ài  in  tua  balglia. 

29. 

Per  zo  che  dici,  carama,  neiente  non  mi  movo; 
Inanti  prenni,  o  scannami;  tolli  esto  cor tel(lo)  novo. 
Esto  fatto  far(e)  potesi  inanti  scalfi  un  uovo; 
Arcompli  mi  'talento,  [a] mica  bella, 
Che  l'arme  colo  core  mi  s' infella.  • 
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30. 


n  •"  -azo,  l'arma  rioloti.  com'omo  c'avc  amara. 
I    !.»  tatto  noni  T»otif rs>-»i  |^;r  null'altra  mi-uni! 
So  non  ale  V.i  che  mo  ti  dico,  iura 

Avere  me  nora  puoi  in  tua  podestà: 
Inanti  pron|n|i,  e  tal((liami  la  testa. 

I/Kvan^'ieh',  carama,  ch'io  le  i>ort(t)o  in  seno 
.\lo  mostero  presile:  no  ci  era  lo  patrino. 
Sovr'esto  lil)ro  juroti»  mai  non  ti  venjfno  meno. 
Arconipli  mi  'talento  in  cantate, 
Che  Tarma  me  ne  sia  in  sutilitate. 

32. 

Meo  sire,  poi  iurastimi,  eo  tut|tja  quanta  incit.'nno: 
Sono  alla  tua  presenza,  da  voi  non  mi  difenno: 
S'eo  minespreso  aòti,  merzè,  a  voi  m'arenno. 
Alo  (l)letto  ne  gimo  ala  bon  ora, 
Che  chissà  cosa  n'è  data  in  ventura. 
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GIACOMINO  PULGLIESE. 


Donna,  per  vostro  amore 
Trovo 
E  rinovo 
Mi'  coragio: 
Che  tant'agio 
Dimorato 
E  dottato, 
Istato 
Muto, 
E  ritenuto 

Per  biasmo  e  per  paura. 
Per  biasmo  de  la  giente 
Già  neiente 
Non  mi  lasso, 
E  non  casso 
Li  miei  versi 
Li  diversi 
Eime  dire. 
Voglio  avire 
Comsolanza 
In  allegranza 
Istando,  fori  di  rancura: 
Ben  m'è  fuori  di  pena. 
Oi  aulente  lena, 
Poi  m'avete, 
Or  mi  tenete  : 


—  se- 
sto |'n|  iiolazo, 
Verni  fazo 
Per  voi,  liioj^a, 

Odi!   ^ÌOrouiìà, 

(Jln'  inaveU'  priso. 
Or  iii'abraza 

\\v  tuo  braza, 

Amorosa 

Dubitosa 

Co'  lo  (lolzc  riso 

Conquiso 

Mavt'to,  fin  Amore  : 

Vostro  sono  leale  servidore, 

Voi  siete  la  mia  donna  a  tutte  Tore; 

Aulente  rosa  col  fresco  colore» 

Che   nfra  l'altre  ben  mi  par  la  fiore. 
Di  belleze 

E  d'adorneze, 

E  di  bello  portamento 

Vostra  par  non  ò  trovata 

Donna  nata: 

Però  a  voi  m'apresento 

A  tal  convento, 

r  sto  caribo 

Ben  distribo: 

Dele  maldiciente 

Bon'ò  talento: 

Lo  stormento 

Vo  sonando, 

E  cantando, 

Blondetta  piangiente. 
Voi  siete  mia  spera, 

Dolcie  ciera. 

Si  perera. 
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Se  nom  fosse  lo  comforto 
Che  mi  donaste  in  diporto, 
Che  mi  dispererà, 
M'avedèra 
Si  guerera: 

Ma  voi  siete  lo  fiore  dell'orto. 
Par  li  mai  parlieri  a  torto 
Kosa  fresca, 
Già  non  t'incresca 
Sed  io  canto  e  dispello 
Per  vostro  amore: 
A  tutt'ore 
Sono  novello  ; 

Mentre  vivo  a  voi  nom  son  rubello. 
La  feruta 
Non  si  muta 
De'  vostri  sguardi; 
Ancor  gli  mandate   tardi 
Passan  balestrieri  Turchi  e  Sardi. 
Si  m'àn  feruto  i  vostri  sguardi, 
Tutto  'nciendo 
Pur  vegiendo. 

Fina  donna,  a  voi  m'arendo. 
Kendomi  in  vostra  balìa. 
Voi  siete  la  donna  mia; 
Fontana  di  cortesia, 
Per  cui  tutte  gioe  s'invia. 
Keina  se'  d'adorneze 
E  donna  se'  d'insegnamento. 
Messo  m'a'in  smagamento 
Le  vostre  belleze  : 
Chiarita  in  viso  più  c'argiento, 
Donami  allegreze  ; 
Bene  son  morto, 


K  mule  colto. 

Si*  me  n  ■•    '  **'»  comforto, 

Kión»  ri. 


KUbliiKi  APLLULiLòL. 


Umile  sono  cmJ  or^olglioso: 

Prode,  e  vile  e  corajjioso: 

Franco  e  sicuro  e  pauroso: 

E  sono  foli.  ;o, 

E  dolente,  e  allej^ro  e  foioso: 

Largo»  e  scarso  e  dubitoso: 

Cortese,  e  villano  e  'nvidioso  ; 

Faciomi  prode  e  danagio: 

E  diragiovi  corno 

Mal  e  bene  agio 

Più  di  null'omo. 
Povero  e  rico  e  disasciato 

Sono,  e  fermo  e  malato: 

Giovane,  e  vechio,  ed  agravato 

E  sano  spessamente: 

Merciè  faccio  e  pecato; 

Ch'io  favello,  e  non  son  nato: 

Son  disciolto,  e  leirato 

Lo  core  e  la  mente. 

Or  intendete  la  rasgione. 

Giorno  e  notte  istò  in  pensasgione. 
Umile  son  quando  la  veo, 

E  orgolglioso,  che  goleo 

Quella,  per  cui  mi  deleo, 

S'io  la  potesse  avire  : 
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E  son  per  lei  ch'è  Deo, 

Taiit'è  chiaro  il  suo  splendeo. 

Ben  son  vii,  ch'i'  nasco  reo 

Lo  mio  coragio  a  dire: 

Franco  e  sicuro  sono  ch'io  v'intendo, 

E  pauroso  che  non  agio  amendo. 
Savio  sono  ch'io  non  dico, 

D'orgolglio  no'  acatto  nemico  ; 

E  son  folle,  ch'io  m'imbrico 

in  così  alto  amore; 

E  villan,  ch'io  mi  disdico 

Di  tutte  altre  esser  amico. 

E  cortese  ch'io  gastico 

Di  villania  lo  mio  core. 

Agione  per  ch'io  ne  sono  insengnato. 

Ed  amo  s'amo  e  nom  sono  amato. 
Largo  son  del  fino  amare, 

E  scarso  molto  d'ubriare 

Quella  che  mi  fa  pensare 

La  notte  e  la  dia: 

Di  sbaldir  mi  fa  allegrare: 

Quando  la  veo  nom  posso  parlare, 

E  dolente  mi  fa  stare: 

Di  se  mi  fa  carestia. 

Agione  prò,  per  lei  ch'è  Dia 

E  mal  non  che  Madonna  il  mi  dia. 
Eico  son  de  la  speranza, 

Povero  di  fin'amanza  : 

Sanami  la  fina  amanza 

Quando  la  posso  vedere. 

N'ò  gran  male  che  mi  lanza, 

Fermami  la  grande  smanza, 

E  favello  a  gram  baldanza; 

Tuttor  la  credo  avere  : 
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Ma  ji'ii    olì  ir'\  eh'io  penzo  Im* 

St;  Miulonna  n  >:  '^"<i«fe  (anurej. 

Ia'j^ìiIo  sono,  nom  ;  re 

r  nulla  parU*  al  nn'o  diMire: 

Son  (lÌH4'iolto  per  msn'ìTe 

Tuttora  se  mi  \ 

ViM-rliir»  SOFI   |H»r   HI' 

Quella  che  mi  fa  n»<.. ..•  . 

(Jiovauo.  al  buon  ver  'lin*. 

Se  Madonna  volesse  : 

E  fo  i>eccato  per  lei  che  m'a.s€onc]e 

E  mercièche  di  mal  far  m'asconde. 
Ugieri  Apul^'liosi  conti 

Dio  convive  a'  forti  ponti. 

Cavalier»  marchesi  e  conti 

Lo  dicono  in  opni  parte, 

Che  mali  e  beni  a  lui  sod  gìonti. 

Questo  mondo  è  valli  e  monti, 

Madonna  li  sembianti  à  conti, 

Lo  cor  mi  rauna  e  parte. 

E  la  ventura  sempre  scende  e  sale  : 

Tosto  aviene  a  Tòmo  bene  e  male. 
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RUGIERONE  DI  PALERMO. 

Ben  mi  degio  alegrare, 
E  far  versi  d'amore, 
C'a  cui  son  servitore 
M'à  molto  grandemente  meritato  : 
Nom  si  porìa  contare 
Lo  gram  bene  e  l'aunore. 
Ben  agia  lo  martore 
Ch'io  per  lei  lungiamente  agio  durato. 
Però  consilglio  questo  a  chi  è  amadori: 
Nom  disperi,  ma  sian  buon  sofridori, 
E  lor  no  'ncresca  la  gran  dimoranza, 
Chi  voi  compiere  sua  'ntendanza, 
Viv'a  speranza. 

Che  non  mi  par  che  sia  di  valimento, 
Da  c'omo  vene  tosto  a  compimento. 
Ben  ò  veduto  manti 
A  cui  par  forte  amore, 
E  non  vole  penare  : 
E  fa  come  lo  nibio  ciertamente, 
Ch'egli  è  bello  e  possanti, 
E  non  vole  pilgliare 
Per  nom  troppo  affanare, 
Se  non  cosa  qual  sia  parisciente. 
Così  fa  quelli  c'à  povero  core 
Di  soferire  pene  per  amore. 
E  già  sanno  ei  c'a  null'altra  amistanza 
Non  guadangna  omo  mai  per  vilitanza. 
Sia  rimembranza 

Chi  vole  amor  di  donna,  viva  a  spene; 
Contesi  in  gran  gioi  tutte  le  pene. 


Kf>^\  (lovemo  fare 
(  <jine  il  Imjod  marinaro, 
Cho  corre  tempo  amaro, 
E  per  ufTanno  già  »è  no'  abaodooa. 
Pria  H'uda,>«tia  al  ben  fare, 
A  fuor  che  li  8Ìa  caro. 
Meiitr'unquo  ù  buon  dinaro 
Non  si  ri«:rede  dr  la  nua  p<»nwna  : 
Vede  la  morte,  ed  à  sempre  8|M*ranza, 
E  sta  in  tormento,  e  da.ssi  baon  conforto. 
Finché  campa  i'  rio  tempo  e  giungie  a  [>orto  ; 
Va\  in  diporto, 

Nelli  rimembra  poi  di  quelle  pene: 
Dolcie  è  !<"'  m.iK-,  oiid'orno  asp'tta  bone. 


IMPHRADORE  FEDERIGO. 


Dela  mia  disianza, 

C'ò  penata  ad  avire. 

Mi  fa  sbaldire,  —  poich'i'  n'ò  rasgione; 

Che  ma  data  fermanza 

Cora'io  possa  compire 

Senza  ongne  casgione 

A  la  stagione  —  ch'io  l'avrò  ['n]  possanza  : 

Senza  fallanza  —  volglian  le  persone. 

Per  cui  cairione  —  facciamo  raembranza. 
A  tuttor  rimembrando 

De  lo  dolze  diletto. 

Ched  io  aspetto,  —  sonne  gaudente. 

Vaio  tanto  tardando 


i 
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Che  paura  mi  metto, 
Ed  ò  sospetto  —  de  la  mala  giente, 
Che  per  neiente  —  vanno  disturbando, 
E  rampognando  —  chi  ama  lealmente  ; 
Ond'io  sovente  —  vado  sospirando. 

Sospiro  e  sto  l 'n]  rancura, 
Ch'io  son  sì  disioso, 
E  pauroso  —  mi  fate  penare. 
Ma  tanto  m'assicura 
Lo  suo  viso  amoroso, 
E  lo  gioioso  — riso,  e  lo  sguardare, 
E  lo  parlare  —  di  quella  orlatura 
Che  per  paura  —  mi  facie  penare, 
E  dimorare  :  tant'è  fine  e  pura  ! 

Tanto  è  sagia  e  cortise, 
No'  credo  che  pensasse. 
Ne  distornasse  —  di  ciò  m'impromise  : 
Da  la  ria  giente  aprise 
Da  lor  noni  si  stornasse. 
Che  mi  tornasse  —  a  danno  ch'i  'gli  offise, 
E  ben  mi  à  miso  —  in  foco,  ciò  m'è  aviso  : 
Che  lo  bel  viso 
Lo  core  mi  divise. 

Diviso  m'a  lo  core, 
E  lo  corpo  à  'm  ballìa, 
E  tienimi  in  milìa  —  incatenato. 
La  fiore  d'ongne  fiore 
Prego  per  cortesia 

Che  più  nom  sia  —  lo  suo  detto  fallato, 
Né  disturbato  —  per  inizadore, 
Ne  suo  valore  —  nom  sia  menovato, 
Né  rabassato  —  per  altro  amadore. 


-  loi  - 


IMI'i:KADORn  FEDFRIGO. 


De  la  primavera 
Citacuna  ri  vera 
S'adorna 

Di  quella  e  omo  spera. 
D'amore  varerà 
So^'iorna. 
Id  ^ioia  inanera 
Tuttora  imprimerà 
Kitorna 

Ed  i'  C08Ì  fazo, 
Che  pioco  e  solazo 
Ter  la  più  gioio;^. 
Che  viva  amorosa 
Piaglente. 
Perciò  non  golio, 
Né  non  disio 
Mai  cosa  tanto 
Vedere  quanto 
Lo  tuo  chiar  visagio: 
Rosa  di  magio. 
Colorita  e  fresca. 
Tu  che  rafini 
Le  tini 
E  no'  rifini 
Di  gioie  dare. 
Lo  tuo  parlare 
La  giente  'namora. 
Castella  d'altura 
Merzè,  non  t'incresca 
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Se  i'  ò  diporto 

In  allegranza. 

Bella,  per  voi 

Ongni  comforto 

Pare  in  tristanza 

C'agia  d'altrui 

Cotanto  porto 

Ricca  speranza. 
Bella,  di  poi 

C'a  lo  verdero 

Ti  vidi  im  primero, 

Così  fui  comquiso 

Di  voi,  piagiante. 

Poiché  'n  parlando 

Dicieami  infratando  : 

Assai  dona,  quando 

Donna  corasente. 

Ed  io  lo  'ntesi, 

E  non  attesi 

Dopo  più  dimora. 

Ed  intesi 

Si  c'apresi 

Grande  bona  ventura. 
Là  'nd'i'  agio 

Lo  coragio, 

Tuttora  gaudioso, 

Tuttora  bella, 

Amore,  Rosella, 

Col  viso  gioioso. 

Ochi  feri 

Guereri, 

Che  feri 

A  guisa  di  larone  ; 

In  guardare, 


Motitrare 

Da  mari*. 

I'  iiietUfli  intenzione. 

E  gli  amanti, 

CI) 

iM'ili  "■.mi  I 

Fanno  a  chi  li  r^nrir.Ia. 
E  non  vede 
La  fede, 
K  crede, 

Ed  Amor»'  li  riguarda. 
E  fa  bene, 
Ch'ein  pene 
Li  tene 

E  riletteli  in  tormento. 
A  l'Amore 
A  tutt  ore, 
Di  core 

Fanno  argolgliamento. 
Sento 

Da  vo'.  bella, 
Kosa  tonerei  la, 
Non  mi  si  ribella 
Vostra  amanza  ; 
Chiara  st»'lla. 
Bionda  testa. 
A  l'alta  festa 
Siavi  rimembranza 
Lo  diporto. 
Laond'io  porto 
Gioia  ed  ale^ranza 
Kinovella  — 
—  Mi  più  bella 
Gioia  d'amor  fina. 
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Tu  c'avanze 

Per  sembianze, 

De  l'altre  reina, 

Fuor  fallanza, 

In  mia  credanza, 

Che  nessuna  pare 

Di  beleze, 

Né  d'alteze, 

Null'omo  po'  trovare, 

Né  tanta  plagienza, 

Donna  di  valenza, 

Quanta  in  voi  s'agienza» 

Donna  di  plagienza. 

Per  voi  son  gioioso 

Gaio  e  amoroso, 

Viso  prezioso, 

D'amore  lazioso. 

Pregovi,  donna  mia, 

Per  vostra  cortesia, 

E  pregovi  che  sia 

Zò  che  lo  cor  disia. 

Non  s'ubria, 

Per  nessuna  dia, 

E  tuttavia, 

N'averò  compangnia, 

Che  di  ciaschedun  giorno 

Ritorno, 

Sogiorno 

D'amore  mi  trovo: 

Sì  ch'io  provo 

E  rinovo 

Di  fino  core: 

A  tutte  l'ore 

Volglio  a  voi,  donna,  seguire. 


um  ^ 

A  cui  mi  nono  lareinluioV 
A  voi,  mad 
CuiditMli  mii 
Quaii'lo  ali)) 
Stavamo  in 
Alla  (Jolzt*  fera 
l'rezioHa  più  c'Alena 
K  che  l'olla  o  Sena  : 
Di  tutti*  adorneze 
Tuo  h-n..,.. 

Dami      ,       'Jore. 
Istalla  (l'albore, 
E  Hieie  miratore. 
Tanto  r»»n^na  valore 
Nel  vostro  core. 
Lo  mio  valore 
Con  voi  si  s»>iriorna. 
No  ritorna 
Tant'è  *namorato. 
Tale  la  speranza 
D'amor,  che  l'adorna, 
Né  non  torna 
A  cui  s'è  acomandato: 
Che  mai  no'  rimembra 
Le  membra, 
Poiché  con  voi,  donna,  sembra. 
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MAZEO  DI  RICCO  DA  MESSINA. 


Amore  avendo  interamente  volglia 
Di  sodisfare  a  la  mia  'namoranza, 
Di  voi,  madonna,  feciemi  gioioso. 
Ben  mi  terìa  buono  aventuroso, 
S'io  non  avesse  acomccieputa  dolglia 
De  la  vostra  amorosa  benenanza. 
Ma  mentre  io  disiava, 
Ver  è  ch'io  tormentava  disando: 
Ma  non  crudelemente: 
E  male  avendo,  e  pur  bene  aspetando, 
Lo  male  m'era  assai  meno  pungiente. 

Dapoichè  per  la  mia  disideranza, 
Amor  di  voi  mi  diede  compimento, 
La  mia  favilla  in  gran  foco  è  tornata, 
E  la  piciola  neve  in  gran  gielata; 
C'agio  trovato  in  voi  tanta  fallanza, 
Onde  ra'è  radoblato  lo  tormento. 
Dunque  melglio  mi  fora, 
Donna,  ch'io  fosse  ancora  disioso, 
C'andar  di  male  in  peio, 
Como  facio  eio,  divenendo  gioioso. 
Ca  s'io  vi  perdo  e  voi  perdete  preio. 

Poiché  'n  voi  truovo  tanto  fallimento, 
Che  due  parti  faciete  d'uno  core, 
Da  voi  mi  parto,  ancor  mi  sia  pesanza, 
Come  quelli  che  piangie  l'alegranza: 
E  lascio,  ancor  mi  sia  dispiacimento, 
Male  per  bene,  e  bene  per  melgliore. 
A  ciò  che  voi  sacciate 


—  no  - 

<'hp  do  la  -,    *--!  rolpa  io  son  peauite 
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i'aito  da  voi,  •  'Vi  a  un  amante; 

Che  non  consone  u'  renano  |  a  |  due  seniori. 
Ben  è  niiilva^io  chi  buon  fatto  uhria; 

Ma  <|U«'lli  è  ti        ■  '«3, 

CliH  ^'ra'  ris|M'! ;..  ni 'U'- 

VA  io  aMeiido  a  rio  coni  ,  .  

Non  son  piii  vostro,  e  voi  non  t*i ,       >iia, 

Così  m'avete  punto  duramente. 

Ma  di  questa  part^^nza 

lo  so  ch'io  n'aj^io  doloroso  core, 

Ma  vadonii  aloi^'rando, 

Si  come  fa  lo  ciecier  fjuand*-'  '"'"•••. 

Che  la  sua  vita  termina  in  •  lo. 

Molto  mi  pesa  ch'io  non  fui  incolpato, 

E  son  danato,  come  avesse  colpa  : 

Che  la  pena,  che  l'omo  à  drittamente, 

Duole  assai  meno  dolorosamente. 

Poiché  diritto  e  leal  vi  son  stato 

Nulla  rasgiono,  ne  torto  non  vi  scolpa. 

Dunqu*  è  rasarlo  ne, 

Donna,  che  '1  nostro  amor  si  parta  afatto. 

Ch'i  'agio  audito  dire 

Che  solamente  per  un  minisfatto. 

Si  perde  lontano  buon  servire. 


—  Ili  — 
MEO  ABBRACCIAVACCA. 

(VALERiANI,  Poeti  del  primo  secolo  della  Lingua  Italiana) 


Madonna,  vostra  altera  canoscenza 
E  l'onorato  bene 

Che  'n  voi  convene  tutto  in  piacimento, 
Mise  in  voi  servir  sì  la  mia  intenza, 
Che  cura  mai  non  tene, 
Ne  pur  sovvene  d'altro  pensamento, 
E  lo  talento  di  ciò  m'è  lumera. 
Così  piacer  mi  trasse  in  voi,  compita, 
D'ogni  valor  gradita, 
Di  beltate  e  di  gioia  miradore. 
Dove  tuttore  prendendo  mainerà 
L'altre  volente  donne  di  lor  vita; 
Perciò  non  ho  partita 
Voglia  da  intenza  di  star  servidore. 

Per  servire  a  voi  non  seria  degno  ; 
Ma  voi,  sovrapiacente, 
In  vostra  mente  solo  nel  meo  guardo 
Conoscete,  che  in  cor  fedele  regno, 
E  ch'eo  presi  servente 
Di  voi,  tacente  l'amoroso  dardo 
Per  mevi  tardo  palese  coraggio 
Fatto  seria,  sacciatelo  per  certo. 
Per  suo  mostrare  aperto 
Vorria  vostro  sentir,  dico  d'avviso, 
Vedreste  priso  me  di  tal  servaggio 
Per  la  qual  donna  mai  fora  scoperto, 
Tanto  scuro  ho  proferto, 
Ch'odio,  servente  in  core,  amore  in  viso. 


Ìi2   " 

Viso  i  cor  p«U 

I)*aii»-;;M//.i     Murata: 

l'erchi-  alla  fiata  monta  ia  lOferchiaoza. 

Ma  quifllo  cJi  piacere  over  d'ofliaee 

Covra  vo^'lia  penttata, 

Perchè  dohlata  ^(rav'è  la  aTtanza. 

DoiKjua  «1  ■  ■  ■  ■  in  »CT  • 

l'ffciù  vo   UHM,  Atiiduii,  non  bcitaie 

Solo  (losiilerate, 

Ma  donna  sa^t^ia,  di  beltate  pura. 

Né  di  natura  signoria  soffrire 

Alcun  di  pari  predio  non  stimate, 

Ma  di  gran<raniÌ8tate  : 

Che  po^'iria  donor,  quanto  china  d'altura. 
D  altura  .!.«' /ì..  dir,  come  posseo 

Lo  1,'ui  II  sovrano, 

Bene  dir,  sano  di  nostra  intenzione, 

Donna,  ch'avete  sola  lo  cor  meo 

Kicevestemi  in  mano 

Ah  non  istrano  d'altro  ^uii^liardone; 

Che  di  ragione  mi  donaste  posa 

D'affanno  di  disio  d'altezza  forte, 

Sed  eo  prendesse  morte 

A  vostro  grado  me  ne  piacerla. 

Si  meretria  voi  d'alcuna  cosa; 

Poiché  m'avete  tolto  e  preso  in  sorte, 

Non  dubitate  torte 

Di  mio  coraggio,  ch'esser  non  poria, 
Essere  non  porea:  che  *1  core  vole 

Istar  dove  valor  ha 

La  sua  dimora  di  gioioso  stallo: 

E  se  'l  cor  pago  già  nente  si  dole 

Dunque  '1  partire  fora 

Sola  mesora  sovra  ogn  altro  fallo. 
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Così  intervallo  non  sento  potesse 

Nel  mio  servir  fedel  porgere  affanno, 

Né  voi  alcuno  inganno: 

Che  '1  gran  valore  prima  si  provvede 

Che  dia  mercede,  che  poi  non  avesse 

Loco,  ne  presa,  che  trovasse  danno; 

Che  molti  falsi  stanno 

Coverti,  pronti,  parlando  gran  fede. 


Sovente  aggio  pensato  di  tacere, 

Mettendo  in  obrianza 

D'esto  mondo  parlare  intendimento. 

Ma  poi  mi  torna,  punge  e  fa  dolere 

La  sovrasmisuranza 

Di  quei  ch'han  ditto  d'aver  sentimento 

Dell'amoroso,  dolce  e  car  volere. 

Nomandolo  Signore, 

Ch'arde  e  consuma  di  gioi'  la  verdura 

Del  suo  fedel;  servendolo  soggetto, 

Sempre  li  dà  paura, 

Vantaggio  i  tolle  ch'avemo  da  fera, 

Eo  ne  faccio  disdetto. 

Se  simil  dissi  mai  cangiò  carrera. 
Che  non  par  vegna  da  molto  savere 

Chi  sente  sua  fallali  za. 

Se  non  volve  con  vero  pentimento, 

Ne  l'altrui  troppo  si  de'  sostenere, 

Che  pare  un'accordanza, 

Come  chi  dice  stande  l'uom  contento, 

Onde  muove  adizzato  lo  mio  core 

D'essere  valitore. 

Se  posso  difendendo  la  drittura 

D'amor,  che  solo  in  gioia  ave  l'assetto, 
8 
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K  (li  ^'\(i\a  hi  |iai(tura« 

Non  avendo  pi^  (h^'^ìh.  Hua  rivera; 

K  »e  vo*  par 

Non  è  da  amor,  ma  d  odio  i;  \>*'MA  intera. 
Poi  conoscenza  ferma  lo  piacere. 

Vi'nendo  tli-^iaiiza 

l/uoiiio  s'alr^'i:»'  ad«*HjM)  per  talento, 

K  non  •*,  ."^e  poi  «Ioli*,  in  nel  volere. 

Ma  tardando  li  avanza 

SotTrendo  disioiM),  lo  tormento; 

Donqiia  n'ha  torto  ciascun  amadore, 

Che  si  biasma  d'Amore, 

(Jh'è  solo  volontatt*  chiara  e  pura, 

(Jho  nasce,  immaginato  lo  diletto, 

Che  porge  la  natura 

Della  vita,  montando  in  tal  mainerà. 

Come  la  lo  'ntelletto. 

Che  di  gioi'  chere  sempre  la  suu  5j.»era. 
Amor  nell'alma  credo  uno  podere, 

Che  si  prende  d'amanza; 

Poi  lo  saver  ne  fa  dimostramento 

Nelle  cose  partite  da  valere 

Over  la  simi^lianza. 

Non  dicernendo  tutto  il  compimento; 

E  se  nell'acquistar  vene  dolore, 

Non  sarà  tal  sentore. 

Come  calore  incontra  la  freddura, 

Così  la  pena  l'amoroso  affetto; 

Ma  tanto  monta  e  dura 

Del  piacere  avvisar  la  luce  clera; 

Poi  che  v'aggia  sospetto, 

L'uomo  affannato  segue  sua  lumera. 
Dett'ho  parte,  com'so,  del  meo  parere. 

Credo  for  l'intendanza 
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Dei  più,  ch'han  detto,  ch'Amor  bene  ha  spento. 
Ne  questionar  di  ciò  m'è  più  'n  calere. 
Che  pesami  obrianza, 
Poi  non  sostene  amor  lo  valimento 
Di  quei  ch'è  'ncontra,  né  fa  suo  vigore. 
Perciò  istà  in  errore, 
Biasmando  a  torto,  non  ponendo  cura, 
Ne  chi  rincontra  lui  non  l'ha  a  dispetto. 
Non  de  voi  più  rancura, 
Che  io  nel  mio  cospetto 
Tengo,  che  solo  ben  sia  d'Amor  cura. 
Amor,  tuo  difensore 
Son  stato,  son;  non  è  poco  ardimento 
Ver  lo  forte  lamento, 
Ch'è  quasi  fermo  per  la  molta  usanza 
Mostra  ormai  tua  possanza, 
Pacendo  tuo  guerrer  conoscidore. 


BONAGGIUNTA  URBICIANI. 


Pino  amor  mi  conforta, 
E  lo  cor  m'intalenta 
Ch'io  non  penta  di  voi,  s'io  'nnamorai. 
Membrando  ciò  che  porta 
La  vita  n'è  contenta. 
Avvegna  ch'io  ne  senta 
Tormenti  pure  assai. 
Ca  primamente  amai 
Per  ben  piacere  al  vostro  signoraggio 
D'aver  fermo  coraggio 
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A  CIÒ  eh  lo  |H.T  fermezz45  noa  «lolla--*' 

'r      !  :?    '.  lavor  hìnsiìiiie : 

(  ;..  riiifi.  ;  •  Mw7.7.'ha  compimento, 

S4?  sa  ]  adojirameut^. 

Ed  io,  pcrflevcrando 

La  ricca  incomincianza, 

(yondott'ho  la  s|>eraiiza 

Al  ^'inrno  ch'io  sp4*rava. 

Non  chmIo  ilispre^'iando 

'11-'  \oì  cnntra  onoranza 

Commettessi  fallanza 

Ch'io  non  la  domandava. 

Ca  ciò,  ch'io  desiava 

Non  era  fuor  di  bono  intendimento. 

Ma  a  vostro  accrescimento; 

Ne  a  bona  donna  non  disconveiie, 

Se  amor  la  sforza  bene, 

Che  tal  vai  molto,  che  nulla  varrìa, 

IVr  innamoramento 

Di  donna,  che  golia  cognoscimento. 
Ond'eo  non  mi  dispero 

Di  ciò,  che  Amor  mi  face. 

Che  guerra  non  ha  pace,  0  ammortimento. 

Se  non  ho  ciò  che  chero. 

Farò  come  chi  tace 

La  cosa  che  li  spiace 

Per  tino  intendimento. 

E  si  serò  contento 

Così  del  male  e  delle  gravi  pene, 

Come  seria  del  bene; 

Che  Amore  ha  in  se  ben  tanto  signoraggìo  ; 

Che  mi  può  dar  coraggio; 

E  l'ire  e  '1  pianto  e  le  pene  e  la  noia 

Mi  può  tornare  a  suo  piacere  in  gioia. 
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Novellamente  amore 

D'una  donna  piacente 

Mi  rallegra  e  conforta 

Da  poi  che  '1  suo  valore 

Mi  s'ha  fatto  servente. 

Che  tanto  pregio  porta 

D'esser  la  meglio  accorta  tuttavia 

Di  null'altro  che  sia; 

La  cui  alta  piacensa 

Divisar  non  si  pensa; 

Eirè  quella  che  ha  morta  villania 

L'orgoglio  e  la  follia. 

E  senno  e  canoscenza 

Da  lei  prende  crescenza. 
La  beltà  che  mantene, 

Se  pare  in  nulla  parte 

Ogni  beltà  dispare 

Chi  più  mente  la  tene, 

Più  fatta  par  per  arte, 

Tuttor  più  bella  pare; 

E  lo  suo  riguardare  gaio  e  gente, 

Cui  colpa,  cuoce  e  sente 

Di  sì  dolce  ferita, 

Ch'ende  vien  gioia  e  vita; 

E  più  per  lo  parlare  suo  piacente: 

Così  è  ben  partita. 

Ch'a  dir  non  sria  finita. 
Per  lo  piacer,  m'ha  vinto: 

Per  lo  parlar  distretto; 

Per  l'operar  conquiso; 

Per  la  beltà,  m'ha  cinto; 

Che  '1  core  dallo  petto 
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Pir  che  mi  Hia  dìsìbo, 

Corn'aUiore  hucc'ìéo. 

Tanto  t4*n  sua  vertute, 

lien  vive  io  tal  nian«.Ta, 

(*a  vivendo  |)ar  che  |>era. 

Ma  i'amoroHO  vìho,  che  mi  tone 

In  soHpiri  ed  in  pene, 

Non  credo  che  sofferà. 

Che  per  lui  morte  mi  fera. 


Oramai  lo  meo  core, 

Che  stava  in  gran  pensieri 

Finora  per  voi,  dolce  donna  mia, 

Ca  dì  e  notte  penava 

Facondo  si  ^^ran  «limora 

Cile  (li:?iando  peria, 

K  l'antijoscia  m'ancidia. 

Quando  mi  rimembrava 

Del  vostro  amor  che  mi  dava 

Sollazzo  e  tutto  bene, 

Al  cor  soffria  gran  j^ene. 
Dolce  mia  donna  valente. 

Ben  m'era  fera  pesanza 

Esser  lontan  da  voi. 

Che  tanto  amorosamente 

Mi  davate  gioi'  con  baldanza 

Quand'era,  bella,  con  voi 

Che  non  poria  dir  ch'eo 

Più  potes'aver  conforto. 

Donqua  sarea  gran  torto. 

Se  *n  ver  voi,  bella,  fallisse 

Per  cosa  ch'avvenisse. 
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Madonna,  la  pesanza 

Vostra  m'accora,  quando  mi  rimembra 

Com'io  mi  partia  doglioso, 

Membrando  la  gioia  nostra, 

Ch'avavamo,  bella,  insembra 

Lo  cor  mi  stava  pensoso. 

Amor  vuol  ch'eo  stia  gioioso 

Quando  a  voi,  bella,  torno. 

Quando  seria  lo  giorno 

Che  '1  vostro  dolcior,  bella,  eo  senta. 

E  lo  meo  male  abenta. 
Canzonetta  mia  gioiosa. 

Per  lo  ben,  ch'Amor  ti  manda 

Partiti  e  vande  allo  regno 

Alla  ben  avventurosa; 

E  dille,  se  t'addomanda. 

Ch'io  pena  pato  e  sostengno, 

E  contento  non  mi  tegno 

Di  gran  ricchezza  avere 

Senza  lo  suo  volere: 

Che  Amor  m'ha  preso  e  distretto 

Assai  più  ch'io  non  v'ho  detto. 
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I»ANNUCCIO  DAI,  BAGNO. 

BCidoDoa,  fOittr'altero  piaci  mento 
H  la  ^ran  conoscenza, 
K  la  valenza,  che   n  voi  luiior  regna, 
K  stato  lian  f>reso  altero  a  compimento, 
Con  hi  vera  potenza, 
Che  ognor  crescenza  io   altura  degna, 
Han  conceduto  in  me  servo  di  voi 
Perfezione,  in  coi 
Han  messo  di  volere  proprio  : 
D'o^nii  pensier  diviso. 
Di  voi  solo  in  servir  la  signoria 
Fermato,  e  ciò  meo  cor  bolo  disia. 

Del  vostro  signoreggio,  donna,  sono 
Con  compiuto  volere, 
E  col  podere  intero  in  lui  servire, 
E  mai  che  solo  ciò,  nente  ragiono. 
Nò  già  d'altro  piacere 
Porìa  avere,  potess' onde  gioire: 
Onde,  sovrana  aver  dunque  gio*  deggio. 
Quasi  poi  certo  veggio 
Che  non  v'è  solo  meo  piacer  servire 
Ma  stimo,  al  mio  sentire. 
Ch'amor  tanto  di  voi  in  me  procede, 
Che  degno  in  tanto  sia  meo  cor  non  crede 

Degn'esser  quanto  fo  non  foramato 
Da  voi,  Donna  piacente, 
Sì  veramente,  com'eo  credo  fiso, 
Ma  voi  pur  degna  siete,  che  sia   dato 
Amor  chi  fermamente 
Per  voi  servente  di  voi  è  assiso. 
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E  come  veramente,  donna,  è  degno 

Divien  che  allorché  segno 

Vedeste  per  sembianza  ch'io  v'amava, 

E  servir  disiava, 

E  '1  meo  cor  conosceste  sì  com'era 

Di  voi  per  vostra  conoscenza  altera. 
Poi  certa,  Donna,  vi  fé'  conoscenza 

Del  meo  e  vostro  core, 

Ch'era  d'amore  di  voi,  com'è,  priso, 

Fu  '1  vostro  altero  di  sì  nobile  essenza, 

Ohe  mi  donò  sentore 

Quasi  color  di  ben  di  voi  commiso. 

Dandomi  quasi  ferma  intenzione 

Ch'è  vostra  oppenione 

Per  sembianza  vi  dovesse  amare 

Servire  e  onorare; 

Ed  60  sì  fo  :  ond'ho  magna  allegrezza. 

Poi  m'ha  degnato  a  servo  vostra  altezza. 
Senz'alcun  quasi  par  sono  in  gran  gioia. 

Poi  ferma  aggio  voglienza 

Servir,  fior  di  piacenza,  vostr'altura  ; 

Né  giammai  non  credo  alcuna  noia, 

Pesanza,  ne  doglienza. 

Poi  la  mia  i utenza  in  voi  solo  dimura. 

Considerando,  che  d'ogni  vertude 

Siete,  u'  si  conchiude 

Fontana,  e  di  savere  pregio ,  e  orranza 

Senz'alcuna  fallanza, 

Kegnando  in  voi  per  se  ciascuno  bene, 

A  perfezion  con  voi  tuttor  convene. 
Donna,  poi  immaginai 

La  piacente  di  voi  nel  cor  figora, 

È  stata  mia  dimora 

In  chiarezza  lucente  in  parte  vera, 


eh'*.  I"--'.  i-i.i 

In  U„.  '    jarie  icora. 

Ove  n'iti  alrun* 

Di  (>eii  non  mi  kov venne  «juimì  mai: 

Mu  poi  rh'a  voi  fermai 

Servendo,  pien  di  fpoi'  kod  kUIo  io  ter» 

Uom  '  'di  f»*ni 

f>'  *  tìliimato  poi  T*afiifti. 


Dì  HI  alta  valen?  i  loria. 

Cui  8ono  imnia^iiidiiii". 

M'ha  dato  Amor,  tiitt<.r  >.  r.     pi  -re. 

Chi'  sua  considerar''-      ';   ImIi.ì. 

E  che  'n  pr»*i(io  ni' 

Li  avanza  oj^nor  servire;  ond'ho  volere 

E  costrinijo   1  meo  cor  di  sofferenza 

NVlIa  gravosa  pena, 

La  ()ual  di  sua  altezza,  avendo  fede. 

Intt'ra  mi  procede, 

Che  ^lii  non  manca  a  di  s^  gran  valenza 

Sitrnoria  provedenza 

Di  proveder  ciascun  leal  servente; 

Onde  m'allecrro  in  pene  sofferente. 
Hallesrrando  i-  i  il  mio  coraggio 

Si  mi  va  so.-iM.'  ii-io. 

Grave  oo^nor  pene  credo  udendo  dire. 

Ma  la  potenza,  di  cui  son  servaggio. 

E  la  figura  avendo 

'Marginata  nel  core  ad  ubbidire, 

Parte  natura,  e  muta  di  suo  loco: 

Disnatui-ando  prende 

Di  selvaggia  mainerà  tanta  pr.>>a. 

Onde  che  non  si  mossa 
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Giammai  sperando  quasi  di  conforto 

La  speranza  di  porto 

Poi  sempr'ha  voglia  di  servir  s'inchina 

Sormontando  '1  meo  core,  e  mai  non  fina. 
Servire  in  me  non  fina  voglia  pare 

D'amoroso;  si  ha   preso 

Lo  meo  cor  di  disio  volere  fiso; 

E  divisando  che  temo  d'amare 

Ch'  i'  sia  di  lei  ripreso, 

Com'  uom  d'altezza,  ch'è  'n  tutto  diviso. 

Tutto  temenza  n'aggio,  sì  conforto, 

Isperando  tutt'ore. 

Considerando  la  sua  canoscenza, 

Ond'ei  fosse  piacenza 

Mantenendo  vorria  mevi  servente, 

Che  si  lealmente 

Fermo  mi  troverebbe  in  cor  sicuro, 

Simile  quasi  come  l'oro  puro. 
Servente,  puro  me  trovando  è  vero, 

Di  lei  termo  tenesse 

Vorria,  né  più   disio  mantener  pregio, 

E  me  trovando  come  sono,  e  spero 

Quasi  teme  dimesse 

Tanto  di  vertù  lei  valere  in  pregio. 

La  quale,  come  suole  uso  e  natura, 

Che  non,  già  punto  viso 

In  opera  di  lei,  manchi  in  alcuna, 

Ma  in  lei  tuttof  s'aduna. 

Che  non  guardando  di  suo  ben   volere 

Il  mio  poco  podere 

Mi  derea  gioia,  e  mia   poca   possanza 

Con  tutto  ognor  valore  in  lei  amanza. 
Quasi  come  chiarezza  in  parte  scura 

Di  fuoco  chiaror  rende 


Ì3i  lu  ha  II  '>  il  lUO  I  0 

Che,  pritiiii  ^  •'    tuia    uiuiurm 

L«M,  che  chiat'  ....i     :^  .*  le, 
Krun  tenebre,  (|iiaHÌ  in  lor  oompriio; 
Ma  poi  ch'io  lei  amando  ima((inai 
La  8ua  forma  in  figura. 
O^ni  valor,  a'  ì'  ho,  da  lei  mi  venne, 
Sì'  mai  cura  non  tenne. 
Che  solo  in  lei  .servir  m<*o  cor  di  coìmì 
Sperando  in  ciò  pona 
Fermo  solo  di  lei  ogni  mercede, 
E  so  pene  or  sosten,  gioi'  aver   crede. 
Sofferenza  vertù,  onde  rallegro 

In  peno,  sembra,  poi  tal  modo  ho  preso 

Che  non  \f'ìX  ^uaire  peso 

Quale  sofì'erenza  in  ben;  che  noD  già  grande 

Virtù  di  lui  si  spande, 

Com'uom  soflfrenza  in  f»ene  e  in  gran  doglienza; 

Ond'  ho  soffrir  voglienza, 

Isforzandomi  ognor,  in  ciò  non  pigro. 


Sì  dilettosa  gioia 
Non  cred'  uom  nato  sia  giammai  portasse. 
Di  che  si  contentasse: 
Ch'altro  magirior  disio  li  dà. rancura 
U'  porta  alcuna  noia. 
Non  fK)tendo  complir  sua  disianza: 
Che  ciascun  giorno  innanza 
E  monta  in  più  voler  d'uomo  natura. 
Ond'el  non  mai  si  paga  né  contenta: 
Che  suo  voler  non  lenta. 
Ma  cresce  disiando  maggior  cosa. 
Onde  non  prende  posa, 
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Né  perfetta  di  gioi'  port'  allegranza, 

Che  quant'  lia  più,  voler  d'aver  più  innanza. 
Sì  perfett'  allegranza 

E  compimento  portai  d'ogni  bene, 

Se  considero  bene, 

Sovrano  in  gioia  fui  e  in  benenanza. 

Ch'aveva  da  quella,  di  cui  son  servente; 

Che  li  fosse  piacente 

Parca  lo  meo  servir  per  sua  mostranza; 

Né  cos'  altra  di  lei  più  disiando, 

Che  leal  solo  stando 

In  lei  fermo  servire,  è  ciò  che  m'  era 

Che  mi  donava  intera 

Di  gioia  benenanza  e  compimento; 

Né  più  d'aver  mi  montava  talento. 
E  poi  come  alcun  tempo 

Portai  si  'ntera  e  dilettosa  gioia, 

Via  maggiormente  in  noia 

Son  stato  doloroso  e  in  grave  pena. 

Che  partire  non  men  po'  isperanza 

Di  tal  gioia  passata. 

Che  chi  ha  gioi'  portata. 

Partendo  d'ella,  pena  a  morte  mena, 

Perocch'  è  '1  male  avanti  benenanza. 

Non  grev'  è  assomiglianza 

Quasi  nente  ver  bene  aver  sentito, 

Che  poi  '1  ben  é  fallito, 

Appresso  pena  dà  confusione, 

E  maggiormente  è  grave  per  ragione. 
La  dolorosa  pena, 

Ove  sono  distretto  interamente. 

La  qual  mi  dà  sovente 

Morte,  passionai  tuttor  vivendo, 

E  un'ora  non  m'allena. 


-  I-.»». 

l>.i    -1*     che  i'amo.  in  me  prò  teendt, 
(Mi.  .11  ora  accende 

<  <  in  me  languir,  lasuo! 

Che  crudeltà  mi  mostra  in  Miia  ^4'mhianza. 

K  con  fera  or^o((lianza. 

S  lo  lei,  «I  1  il  mio  servire; 

<  >ii'i'    lit  fero  1.1  il  filile' 

l'i  il  t-li'aji'iin  altro,  sono  e  doloroDO. 
•nendo  tormento  o^^ni  ^raroM. 
Fera  ragion  m'apporta 

Di  n\  ^rave  tormento  tal  cat^ione, 

Poi  senza     "'         ne 

Tal  ho  coiiiiii.  a  alcuna  a  lei  doglieoza: 

Ma  st'mpr'  è  stata  accorta 

E  presa  di  voler  l'anima  mia 

Servir  poi  'n  si^'noria 

Di  lei,  fui  servo  intero  a  sua  potenza: 

Onde  che  la  mia  vita  quasi  è  morte: 

In  tanta  pena  forte 

Mi  (là  tormento,  e  '1  meo  servire  isdegna. 

E  la  morte,  m'assegna, 

Mi  fora  vita,  in  cor  perchè  finita 

Saria  mia  doglia  e  l'angosciosa  vita. 
Mia  Canzone,  or  ti  parte, 

E  mostra   1  gran  tormento  il  qual  eo  sento, 

Avvegna  il  compimento 

Non  ho  potuto  dir  quanto  m'abonda; 

Che  si  come  in  mar  l'onda 

Non  aggio  poso,  né  d'alcun  ben  parte. 

A  quella,  per  cui  sono  in  sì  rea  parte. 
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(Rime  di  Fra  Guittone  d'Arezzo.  Firenze,  1828). 

Ora  parrà  s'io  saverò  cantare, 
E  se  varrò  quanto  valer  già  soglio; 
Poi  che  del  tutto  Amor  fugo  e  disvoglio, 
E  più  che  cosa  mai  forte  mi  pare: 
Che  ad  uom  tenuto  saggio  odo  contare, 
Che  trovare  —  non  sa,  né  valer  punto 
Uomo  d'amor  non  punto  ; 
Ma  che  disgiunto  —  da  verta  mi  pare 
Se  lo  pensare  —  allo  parlare  —  assembra; 
Che  'n  tutte  parti,  ove  distringe  Amore, 
Kegge  follore  —  in  loco  di  savere. 
Donque  come  valere 
Prende  piacere  —  di  guisa  alcuna  fiore 
Se  dal  fattore  —  d'ogni  valor  dissembra. 
Ed  al  contrar  d'ogni  maniera  sembra? 

Ma  chi  cantare  vole  e  valer  bene 
In  suo  legno  a  nocchier  diritto  pone, 
Ed  ornato  saver  mette  al  timone, 
Dio  fa  sua  stella,  e  in  ver  lausor  sua  spene 
Che  grande  onor,  ne  gran  ben  non  è  stato 
Conquistato  —  carnai  voglia  seguendo, 
Ma  per  mente  valendo, 
E  astenendo  —  da  vizio  e  da  peccato; 
Onde  il  sennato  —  apparecchiato  —  ognora 
Di  core  tutto  e  di  poder  de'  stare 
Ad  avanzare  —  lo  suo  stato  d'onore, 
Non  schifando  lavoro; 
Che  già  riccore  —  non  dona  altrui  posare. 


Mi     I   il  iiin;,Mr'*        ,  li  <r.i  ; 

Ma  tuttavia  I"  'm'""  i.;  .i... .  .. 

Vojflia  in  altrui  .  i  ciò  che 

Non  creda  prò  d'altrui  danna^^^io  trare; 
<'li"  prò  non  può  ciò,  ch'onor  lolle,  dare, 
Né  da  oDor  co^ia  ci  grazia  ed  amor  pere; 
K  ^'rave  it  ciò  cli'è  preso  a  disinore, 
t'ho  a  lauHore  —  di  spesso  esser  poria: 
Ma  non  viver  erari  a 

Senza  falsia  —  fell'uom;  ma  via  maggiore 
Fora  plusor  giusto  di  cor  provato: 
K  più  onta,  che  morte,  è  da  dottare 
E  portare  —  disonor.  più  dannaggio. 
Che  bella  morte  uom  saggio 
De' di  coraggio  —,  più  che  vita,  amare; 
Che  non  per  stare  — ,  ma  per  passare  orrato, 
De'  credere  ciascuno  esser  creato. 

In  vita  more,  e  sempre  in  morte  vive. 
L'omo  fellon,  ch'è  di  ragion  nemico; 
Credendo  venir  ricco,  e  vien  mendico; 
Che  cupid*  uom,  già  non  puot' esser  dive: 
Che  adesso  forte  più  cresce  vaghezza 
E  gravezza  —  ove  più  cresce  tesoro. 
Non  manti  acquistan  V  oro. 
Ma  l'oro  loro;  e  più  di  gentilezza, 
K  di  ricchezza  — ,  e  di  bellezza  han  danno: 
Ma  chi  ricchezza  dispregia  è  manente, 
E  chi  gente  —  da nn aggio  e  prò  sostane, 
E  dubitanza,  e  spene; 
E  si  contene  —  di  poco  orrevolmente. 
E  saggiamente  —  in  se  consente  aftanno 
Secondo  vuol  ragione,  e  i  tempi  danno. 

Ogni  cosa  fu  solo  ali*  uom  creata. 
E  r  uom  non  a  dormire  né  a  mangiare. 
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Ma  solamente  a  dirittura  fare; 
E  fu  discrezion  lui  però  data. 
Natura  di  ragion  scritta  è  comune, 
Riprension  fuggir,  pregio  portare; 
Ne  comanda  schifare 
Vizio,  ed  usar  via  di  vertù  ne  'mpone, 
Ogne  cagione  —  e  condizion  rimossa. 
Ma  se  legge,  né  Dio  non  l' imponesse, 
Né  rendesse  —  qui  morto  in  nulla  guisa, 
Né  poi  r  alm'  è  divisa, 
M' è  pur  avvisa  — ,  che  ciascun  dovesse, 
Quanto  potesse  —  far  che  stesse  in  possa 
Ogni  cosa,  che  per  ragione  è  mossa. 
Ahi  !  come  me  vai  poco  mostransa  ! 
Che  ignoranza  da  ben  far  non  tolle 
Quanto  talento  folle, 

E  più  ne  volle  —  a  ciò  malvagia  usanza, 
Che  più  fallanza  —  che  leanza  è  stata. 
Non  è  '1  mal,  più  che  '1  bene,  a  far  leggiero. 
Ma  che  fero  —  lo  ben  tanto  ne  pare 
Solo  per  disusare, 

E  per  portare  —  lo  contrar  disidero: 
U'  ben  mainerò  —  e  volontero  —  aggrata 
Usar  r  adduce  in  allegrezza  errata. 


Poi  male  tutto  è  nulla  in  ver  peccato, 
E  ogni  peccato  parvo  in  ver  d' errore, 
E  ogni  error  leggero  al  viso  meo 
Ver  non  creder  sia  Deo, 
Né  vita  appresso  d'  està,  o  pena  o  morto  ; 
Come  di  peccati  altri  aggio  parlato. 
Dispregiando  e  lungiando  essi  d'amore 
Mi  seduce  disio  e  punge  or  manto 

9 


ili   lu.ii'-   l.ii'-  •'   Unto 

Mi'tt' '  .  .f.  i  li..   «I-un  Usale  e  cifrto, 

A  «liii  .     ''*^ 

Lo  ^rand'  error  a  chi  vìm'  ha  cbo  veggia 

l'cr  ragion  cara  e  nova, 

K  i)cr  dicevo!  prova 

I).'' >uoi  stromenti  e  t«  iii. 

Ma  non  <1«*1  imo  8av»T  li:'      ^ u. 

Ma  del  suo,  {M^r  cui  |>arlo; 

Che  la  sua  ^^ran  mercè  Hper  mi  proveg((ia 

Ed  ammaentrì,  e  re^fpa 

La  lin^Mia  mia  in  assennando  atolti. 
Dio  dimostrando  mostrò  primamente. 

Che  i  libri  tutti  quasi  in  tutte  scienze. 

Provando  lui,  sono  sue  carte,  quando 

Parlan  di  lui,  laudando; 

E  testi mon  son  suoi  popoli  tutti. 

Ogni  lingua,  ogni  schiatta,  ed  oj  ite 

Conl'erman  lui.  destrutte  altre  ci.  i.-ii/--, 

E  non  sol  nescienti  uomin  >r'lvaggi, 

Ma  li  più  molto  e  maggi 

Dei  fìlosotì  tutti,  ed  altri  dotti, 

E  ciò  eh' afferman  totti, 

Come  Tullio  dice,  è  necessaro; 

Perchè,  si  come  el  dice, 

Non  saggio  alcun  Dio  sdice. 

E  santo  appresso,  in  cui  non  quasi  conio, 

0  filosofi  manti  e  saggi  fuoro. 

Che  con  parole  loro 

Non  solo  già,  ma  per  vita  el  tecJtaro. 

Come  donque  uom  caro 

E  saggio  alcun  centra  parlar  può  ponto? 
Dico  anco  a  ciò,  che  non  visibil  cosa 

Di  nulla  venne,  e  non  fece  se  stessa. 
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E  se  l'una  dall'  autra  esser  dicemo, 
E  se  principio,  dir  volem,  non  fasse, 
Tale  opinion,  dico,  è  odiosa 
A  filosofi  manti  e  saggi;  ad  essa 
È  impossibile  già  che  figlio  sia 
Se  non  padre  fu  pria; 
E  se  pria  nullo,  chi  secondo  addusse? 
E  se  da  uomo  uom  mosse, 
Fera  da  fera;  terra  e  ciel  da  cui? 
In  cui  ordin,  bellore 
Tal' è  e  tanto  valore, 

È  da  uom  ?  no  :  né  d'  uom  vedem  già  maggio. 
Che  sente  bene,  e  pensa,  e  non  istima 
Che  padre  un  fosse  prima 
Che  fu  da  nullo,  e  cosa  ogni  da  lui  ? 
E  qual  nei  fatti  sui. 

Possente,  bon,  sommo  si  prova,  e  saggio? 
Cosa  una  pria  mostrata,  onde  cos'  è  onne, 
Ch'  è  di  necessità  Dio  dir  dovemo. 
Mostramo  appresso  ciò,  com'  uom  poi  morte 
Male  porta  o  ben  forte, 
Aristotel,  Boezio,  ed  altri  manti, 
Seneca,  Tullio  ad  un  testimon  sonne, 
E  per  ragion,  m' è  viso  anche  il  vedemo; 
Da  poi  non  pagheria 
Lo  minor  cor  che  sia 
Tutt'esto  mondo,  come  tali  e  tanti 
Pagar  puotene,  quanti 
Hane  intra  sé?  ma  tutti  altri  animali 
In  bisogno  e  'n  talento 
Hanno  qui  pagamento. 

Donque  fera  d'  uom  maggio  a  Dio  più  piace, 
0  loco  è  altro  ove  pagar  uom  dea; 
E  non  Dio  bon  sarea 
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So  non  Irx'o  altro  :  qui  ricrhi  i*on  mali 

Mis<'r  boni  e  penali  : 

(ìiu^ti/.ia,  lù  parlamlo.  in  ftart4;  or  iàce. 
Che  8ia  loco  altro  ai>(>ar  mi  pire,  eupretto: 

K  questo  mondo  è  k1  ricco  e  ii  bello, 

Che  ricche,  care,  dolci,  ed  amorose 

Tante  contente  co«e. 

Apa^'aiido  cor  d'  uom  »on  qjia,-»!  Dente, 

Celiai,  tanti  e  tali  r  '  '-">  lo,  eMer  dea  etto? 

Dico,  che  ciò,  che  lo,  amanca,  «ch'elio 

Sta  d'alcun  male  o^i  suo  ben  laidito. 

K  '1  b«'n,  che  ci  è,  finito 

Di  grandezza,  di  tempo  è  pur  sovente 

K  se  mal  parvo  uom  sente 

Tra  grandi  e  molti  ben,  com*  può  pagare? 

Eh  !  non  alma  eternale 

Paga  ben  temporale, 

Nò  ben  finito  non  finita  voglia. 

E  di  necessitò  don  pie  convene. 

Che,  formai,  tutto  bene 

Nel  loco  sia,  lo  qual  possa  bastare 

A  cor  d' uom  pago  fare: 

E  tal  è  esso,  u' speriam  Dio  m'accoglia. 
Loco  approvato,  ove  pagar  dea  bono. 

Diremo,  deggiam  rei  loco  abitare? 

Non  esser  può  giammai  gauda  malizia 

U' ben  regge  giustizia:  . 

Nò  bonità,  u'  malizia  ha  podere.  1 

Non  con  malvagi  mai  gauder  ben  ponno. 

Sol  dei  bon'  dunque  esso  bon  loco  appare, 

E  se  per  loro  bon'  loco  bono  hanno. 

Senza  loco  saranno 

Malvagi?  no:  che  pur  den  loco  avere. 

Ma  qual  dovem  sapere, 
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Giustizia  e  l'ordin  nostro  anche  servando. 
Com'è  bon  l' lian  bon  tale, 
Lunge  da  ogni  male, 
For  d'ogni  ben  1'  han  i  rei,  reo  d(  1  tutto. 
Lochi  approvati,  e  quali  u'son  diremo? 
E' boni  in  ciel  credemo 
A  convito  con  Dio  e  Angelo  stando, 
E'  malvagi  abitando 

Con  Demon  tutti  giù  sotterra  e  brutto. 
0  vescovo  d'Arezzo,  e  Conte  magno, 
In  vostr'  amenda  metto 
Esto  mio  tutto  detto, 
E  mi  vi  dono  appresso,  in  quanto  vaglio, 
Di  fedel  fede  e  d'  amoroso  amore 
Fedel  bon  servidore: 
E  s' io  la  signoria  vostra  guadagno, 
In  che  tutto  rimagno, 
E  mal  tornami  in  bon,  e  in  gioi'  travaglio. 


0  tu  di  nome  amor,  guerra  di  fatto. 
Secondo  i  tuoi  cortesi  eo  villaneggio; 
Ma  secondo  ragion  cortesia  veggio, 
S'  60  blasmo  te,  o  chi  teco  ha  contratto, 
Perchè  seguo  ragion,  non  lecceria, 
Ond'  ho  già  mante  via 
Portato,  in  loco  di  gran  ver,  menzogna, 
Ed  in  loco  d'  onor  propria  vergogna, 
E  in  loco  di  saver  rabbia  e  follia. 
Or  torno  d' eresia 
In  dritta  ed  in  verace  openione. 
E  se  mostranza  divina  a  ragione 
Valer  potesse  ai  guerrier  detti  amanti, 
Credo  varrà  già  lor,  che  'n  modi  manti 
Dimostrerò  la  rea  lor  condizione. 


Potndo  che  guerra,  amor,  uomo  te  laudt 

lui  |K;rchè  forle  hailo  \ttg9gimlo  tanto. 

Cirdlo  t<c  crede  Dio  pottMJote  e  tù^ 

K  tal  |)erò,  ch'altrui  ne  'ngegoa  e  frauda. 

La  vii  pro\  parludor  lo  DMoente. 

K  lo  scarno  mettente, 

K  Ical  lo  trcccaiite,  e  '1  folle  taggio. 

Dicon,  cIr*  fai,  e  valere  '1  tielvaggto. 

Ma,  chi  l>en  beote,  il  contrar  vede  aperto. 

E  s'esso  fu8*ie,  certo 

Onta  gli  è,  perch'è  folle  la  <  a_ 

K  i»erchè  ne  misura  hai,  ni*  iasione. 

K  sei  fusse,  eh'  al  ben  far  non  soggiorna. 

Ma  parte  amor,  partendo  onta  li  torna; 

Che  fallendo  ben  far,  pregio  è  disf-rto. 
Dicon  anche  di  te  guerra  i  nescienti. 

Che  '1  ben  gli  è  troppo,  e  s'è  mal,  ne  si  buono: 

Ciò  che  non  f>er  ragion  difender  r»ODO; 

Ma  fai  lor  si  parer;  tant'haili  venti 

Che  *1  principio  n'  è  reo,  eh'  attende  e  brama 

Ciò  che  maggiorment'ama; 

Mangiar,  dormir,  posar  non  può  pensando 

Pur  di  veder  lei  che  lo  stringe  amando; 

E  '1  mezzo  è  reo,  eh'  ad  essa  il  fa  geloso. 

Atìamato  e  bramoso 

Sta  manti  giorni,  e  poi  pascersi  un'ora 

0  poco  0  troppo  in  angoscia  e  in  paura. 

E  se  ben  fosse  e  '1  primo,  e  '1  mezzo,  e  tutto. 

La  fine  pure  è  rea,  perchè,  distrutto 

Principio  e  mezzo,  reo  te  solo  accuso. 
Peggio  che  guerra,  via  reo  se' più  ch'uomo, 

Che  l'uomo  perde  in  te  discrezione, 

E  la  razionale  operazione 

Perchè  non  poi  tra  gli  animali  è  uomo; 
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Che  el  misconosce  Dio;  e  crede  e  cliiama 

Sol  Dio  la  donna  eh'  ama  ; 

Con  magna  gioia  il  suo  strugge,  e  li  pare 

Kicco  conquisto  ed  onorato  fare 

Consumar  se,  che  men  potè  e  men  vive; 

E  gire  ove  recive 

Morte,  talor  sembra  tornar  più  verde; 

Adonque  Dio,  onor,  prò,  e  sé  perde; 

E  poi  perduto  ha  ciò,  perde  ogni  amico, 

Procacciai  con  danaio  falso  ;  dico 

Chi  l'avesse,  farialo  forte  più  dive. 
0  ver  distruggitor,  guerra  mortale, 

Nato  di  quello,  onde  mal  tutto  vene. 

Come  s'  apprende  il  tuo  laccio  e  si  tene  ! 

Che  grave  forzo  e  saver  centra  vale? 

Che  Sanson  decedesti  a  Salomone. 

Ma  la  lor  defensione 

Ahi  che  grande  onor  porge  a  chi  difende. 

Dunque  miri  uom  che  reo  mal  di  te  scende. 

E  pensi  ben  lo  valor  della  cosa, 

Che  gli  è  tanto  amorosa, 

Che  schifo  e  conoscente  uomo  devria 

Volere  dismembrato  essere  pria. 

Che  da  cotanto  mal  per  te  bailito; 

Che  peggio  vai,  che  morto,  uom  vivo  aunito, 

E  morto,  ornato  mei',  che  in  vita,  posa. 
Peggio  che  guerra,  amor,  non  t'ho  blasmato, 

Perchè  m' abbi  affannato 

Più  eh'  altro,  o  meno  messo  in  tuo  van  bene. 

Ch'  oltra  merto,  e  ragion  quasi  fuor  pene 

Mi  desti  più  eh'  ad  uomo  altro  vivente. 

Ma  ragion  non  consente, 

Ch'om  laudi  il  reo  perchè  lui  ben  n'avvegna; 

E  quando  penso  ben,  saver  m'assegna 
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Che  ciò  che  l'uom  di  te  pregia  beo  mtffdo. 
ft  secondo  ragione  onta  e  daooaggio; 
Por  ch'io  te  blanrao,  e  pregio  ormiii  n*) 
Canzone  mia,  ti:  |>oca  vaglia. 

Dimostrar  ti  iid>4i;;lia 
Lo  periglioso  mal  M  detto  amore: 
K  di  elio  Hcusa  alcun'  ha  del  follore 
Uom,  (htì  di  folleggiare  è  apiKHlcrato; 
Ma  quegli  è  senza  scusa  assai  'ocol|iato. 
Che  non  li  tocca  guerra,  e  chier  liattaglia. 


0  dolce  Terra  Aretina, 

Pianto  m'adduce  e  dolore 

(K  bene  chi  non  pianile  ha  duro  core, 

K  ni  altezza  il  domina), 

Membrando  eh'  eri  di  ciascun  delizia, 

Arca  d'ogni  dovizia, 

Sovrappiena  arnia  di  mei  terren  tutto, 

Corte  d'ogni  disdutto, 

Zambra  di  poso  e  d'agio, 

Rcfettoro  e  palagio 

A' privati  ed  a' stran  d'ogni  savore, 

D'ardir  gran  miradore, 

Forma  di  cortesia  e  di  piagenza, 

E  di  gente  accoglienza, 

Norma  di  cavalier,  di  donne  assempro. 

Oh  quando  mai  mi  tempro 

Di  pianto,  di  sospiri,  e  di  lamento! 

Poi  d'ogni  ben  ti  veggio 

In  mal  eh'  adduce  peggio 

Sì  che  mi  fai  temer  consumamento. 
Or  hai  di  caro  piena  l'arca. 

L'arma  di  tosco  e  di  fiele. 


—  137  ~ 

La  corte  di  pianto  crudele, 
La  zambra  d'angoscia  tracarca. 
Lo  refettoro  a'  buon  di  savor  pravi, 
Ed  a'fellon  soavi, 

E  specchio  e  mirador  d'ogni  vilezza; 
Di  ciascuna  laidezza 
Villana  e  brutta  e  dispiacevol  forma; 
Non  di  cavalier  norma, 
Ma  di  ladroni:  non  di  donne  assempro, 
Ma  d'altro;  ove  mi  tempro? 
Si  ha  rea  gente  di  buon  fatto  malvagio; 
Onde  al  corpo  hai  misagio, 
All'alma  pena,  e  merti  eternai  morte; 
Che  Dio  t'  ha  in  ira  forte, 
A  te  medesma  e  a  ciascuno  se'  in  noia, 
E  da  fermato  crede 
Ch'  ai  figli  tuoi  procede 
Sì  che  ver  lor  tristia  è  la  tua  gioia. 
Ahi  !  come  mal  mala  gente 
Di  tutto  bene  sperditrice, 
Testette  sì  dolce  nodrice, 
E  d'  antico  tanto  valente, 
Che  di  ben  tutto  la  trovasti  piena. 
Secca  hai  quasi  la  vena. 
L' antico  tuo  acquistò  1'  onor  tutto. 
Tu  r  hai  ormai  distrutto, 
Tu  lupo  ispergitore 
Sì  come  esso  pastore. 
Ma  se  prò  torna  a  danno,  e  ad  onor  onta. 
La  perta,  a  cui  si  conta 
Pur  vostra,  è  Artin  felloni  e  forsennati. 
Ahi  !  che  non  foste  nati 
Di  quelli,  iniqui  schiavi;  e  vostra  terra 
Fusse  in  alcuna  serra 


Delle  (pmndn  Alni,  rhc  ti  trortn  loco. 

E  là  (looria  \ 

Vostro  feroce  alTan* 

Onti,  l(*on,  (Ira^oii  pieni  di  foco, 
0  ^ente  iniqua  e  •      '  '  . 

SujMTbia  sa\cT  -,  »,  ..*lle, 

E  tanto  venir  fatti  folle, 

Veneno  t'  ha  navore  più  che  mele. 

Ora  ti  «benda  ormai,  e  mira  u'  y 

E  poi  ti  \o\)i('ì  e  vedi 

Dietro  da  te  loco,  ove    •'!•  -ti, 

E  ove  stMJrresti, 

Fosaiti  retta  ben,  hai  a  |H'n-are. 

Ahi  !  che  guai  tu  dei  trare, 

iSe  ben  i>eDsi.  in  comono. 

Che  onor,  che  prò,  che  bono. 

Che  i>er  amici  e  che  per  te  n'  hai  preso  ! 

Che  s' liai  altrui  offeso. 

Ed  altri  te;  che  mal  né  beo  for  merlo 

Non  fu,  nò  sarà  certo; 

Perchè  saggi'  uom,  che  gran  voi,  gran   -«'menta; 

Che  non  può  già  sperare 

Di  mal  bene  alcun  trare 

Né  di  ben  mal,  né  Dio  credo  il  consenta. 
Crudeli,  aggiate  mercede 

De' figliuoli  vostri  e  di  vui: 

Che  mal  laverebbe  altrui 

Chi  sé  stesso  decede. 

E  se  vicina,  né  divina  amanza 

Non  mette  in  voi  pietanza, 

El  fatto  vostro  stesso  alroen  la  i  metta. 

E  s' alcun  ben  diletta 

Lo  core  vostro,  or  lo  mettete  avante; 

Che  non  col  sol  sembiante. 
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Né  col  parlar  nel  malfar  vi  metteste, 

Ma  con  quanto  poteste: 

Degn'  è  dunque  che  in  ben  poder  forziate; 

Né  del  ben  non  dottiate, 

Poiché  nel  mal  metteste  ogni  ardimento; 

Che  senz' alcun  tormento 

Non  torna  a  guerigion  gran  malattia, 

E  chi  accatta  caro 

Lo  mal,  non  certo  avaro 

Ad  acquistar  lo  ben  essere  dia. 
Non  corra  troppo  a  cui  convien  gir  tardi  ; 

Né  quei  pur  miri  e  guardi, 

A  cui  tutt' avaccianza  aver  bisogna; 

Che  in  un  punto  si  slogna, 

E  fugge  tempo  sì.  che  mai  non  riede. 

Ferma  tu  dunque  il  piede  ; 

Che  s'  elio  ti  trascorre  ed  ora  cadi, 

Non  attender  mai  vadi; 

Né  mai  dottare  alcun  tempo  cadere, 

Se  or  ti  sai  tenere. 

Adunque  ogni  tuo  fatto  altru'  abbandona, 

E  sol  pensa  e  ragiona, 

E  fa  come  ciò  meni  a  compimento; 

Che,  se  bene  ciò  fai, 

Ogni  tuo  fatto  fai  ; 

Se  non,  ciascun  tuo  ben  va  in  perdimento. 
Ahi  !  come  foli'  è  quei  provatamente. 

Che  dotta  maggiormente 

Perder  altrui,  che  sé;  né  '1  suo  non  face, 

Ma  che  quant'  ha  disface 

A  prò  di  tal,  onde  non  solo  ha  grato. 

Ed  è  folle  il  malato. 

Che  lo  dolor  della  infertà  sua  forte 

E  temenza  di  morte 


.So«t4*n('  avanti  che  HOtteoar  roglia 

1)1  intMJicina  dot(lia: 

K  folle  quei  che  s'abbandooi  e  |^da 

Ahi  Dio  Hif^nore,  alda. 

K  folle  anch  e  chi  mal  metU,  ed  ha 

Nel  vii-in  proMìiinaDO 

i*er  iiom  non  ntanU*  e  strano: 

K  foli'*;  (Ili  mal  i*rr>va.  e  toma  ad  easo. 


>[•   -«T  Hottaccio  amico,  ogni  animale 
1)ìlo  razionale 

In  quanto  tcn  ni((ion  di  sua  natura. 
È  uom,  ch'ha  Iet,'ffe  e  raeion  naturale. 
Ben  cernendo  da  male, 
E  in  disragionata  0[)era  dura. 
Dico  più  donne  bestia  bestiale. 
È  onta  e  danno  a  tale 
Ragion,  che  non  ragion,  ma  voler  cura. 
Non  scienza  aver,  ma  scienza  operar  vale, 
E  matt'è  vie  più  quale. 
Se  male  fa.  più  sa  arte  o  scrittura. 
E  voi,  Messer,  che  non  bestiai  figura. 
Ma  cara,  umana,  e  pura. 
Di  gran  lignaggio  e  grandi  amici  sete, 
Ahi  I  che  gran  torto  avete 
Non  ben  seguendo  umana  dirittura. 
Mercè  dunque:  se  già  montar  volete. 
Non  diletto  seguete, 
Ma  sol  vertù.  ch'ogni  dificio  mura. 
Ove  pregio  e  amor  dura  ; 
Vizio  d'ogni  ben  strugge  ogni  parete. 
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Giudice  di  Gallura,  in  vostro  amore 

Oh  corno  e  quanto  è  giunta  l'alma  mia! 

Vostro  valente,  ornato,  e  car  valore 

Tacer  m'offende,  e  dir  non  l'ardirla. 
Ma  se  bene  poder  seguisse  core, 

Di  fatto  amor  non  poco  appareria; 

Ma  non  n'aggio  poder,  ne  dirol  fiore; 

Vogli'appo  voi  che  vo'  piace  che  dia. 
Eagion  stima  in  amor  voglia,  non  fatto  ; 

E  prod'uom  dea  ciò,  ch'è  ragion,  stimare  ; 

E  voi,  messer,  sol  prò  sovra  ragione. 
Non  mia  bassezza,  a  vostr'altero  affare. 

Vi  queti  a  me  materia  onni  stagione 

Di  bontà  vostra,  e  di  mia  fé  contratto. 


\ÌJ 


M.  (iUiDO  GUIKIZliLLI. 

(U   Ì'M«  Ì«i   PmU   toltffMtl  M   MMit   IMI 


Con  t,'ran  «li-:-  )-•  ubando  iuDgam<'nt<- 

amor  che  co-a  >ia, 

e  iloii'le,  e  corno  prende  moviniento. 

di  liberar  mo  pare  infra  la  mentfi 

per  una  coiai  via, 

che  per  tre  cose  sente  compimento; 

ancorch'è  fallimento 

volendo  rapfionare 

di  così  ^'rande  affare, 

ma  scusami  che  eo  sì  fort^rmente 

sento  li  suoi  tormente,  —  ond'co  me  doglio. 
E'  par  che  da  verace  piacimento 

lo  fino  amor  discenda 

guardando  quel  ch'ai  cor  torni  •  -  ••   "te 

che  poi  ch'om  guarda  cosa  di  : 

al  cor  pensieri  ahonda. 

e  cresce  con  disio  immantenente: 

e  poi  dirittamente 

tiorisce  e  mena  frutto, 

però  me  sento  isdutto: 

l'amor  crescendo  fiori  e  foglie  ha  messe 

e  yen  la  messe  —  e  ì  frutto  non  ricoglio. 
Di  ciò  prender  dolore  deve  e  pianto 

lo  core  inamorato 

e  lamentar  di  gran  disavventura, 

però  che  nulla  cosa  a  l'omo  è  tanto 

gravoso  riputato, 
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che  sostenere  affanno  e  gran  tortura, 
servendo  per  calura 
di  esser  meritato; 
e  poi  lo  so  pensato 
non  ha  compita  la  soa  disianza, 
e  per  pietanza  —  trova  pur  orj^oglio. 
Orgoglio  me  mostrate,  donna  fina, 
et  eo  pietanza  chero 
a  vo',  cui  tutte  cose  al  meo  parvente 
dimorano  a  piacere:  a  vo'  s'inchina 
vostro  servente,  e  spero 
ristauro  aver  da  vo',  donna  valente, 
che  avvene  spessamente 
che  l'bon  servire  a  grato 
non  è  rimeritato: 

allotta  che  '1  servente  aspetta  bene, 
tempo  rivene  —  che  merta  ogni  scoglio. 


Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore 
com'a  la  selva  augello  in  la  verdura 
né  fé  amore  avanti  gentil  core, 
né  gentil  core  avanti  amor  natura, 
ch'adesso  che  fo'  il  sole 
sì  tosto  lo  splendore  fo'  lucente 
ne  fo'  avanli  il  sole  ; 
e  prende  amore  in  gentilezza  loco 
così  propiamente 
corno  clarore  in  clarità  di  foco. 

Foco  d'amor  in  gentil  cor  s'apprende 
comò  vertute  in  pietra  preziosa  : 
che  da  la  stella  valor  non  discende, 
avanti  '1  sol  la  faccia  gentil  cosa  ; 
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|("i  )  )i.-  n'Ii.i  tratto  fore, 

|HT  Ma  for/.i.  1<»  Hol  ciò  eh'-   n  ••  vile, 

la  st''llu  i  (la  valori*. 

Co^)  lo  cor,  eh  e  fatto  da  natura 

elrtto  pur  jfontile, 

donna,  a  guitta  di  Ktolla,  lo  inamura. 
Amor  jKtr  tal  ragion  sta  in  cor  v 

pr  qua!  lo  foco  in  cima  del  (ì"i>i'i'i; 

spleiid»?  a  lo  so  diletto,  chiar,  sotMl.- 

non  li  slaria  altrimenti,  tante  ; 

|»erò  prava  natura 

rincontra  amor  corno  fa  Tacqua  il  foco 

caldo,  per  la  freddura; 

amor  in  j^entil  cor  prende  ri  vera 

l>eì'  so  consimil  loco, 
com'adamàs  del  ferro  in  la  minerà. 
Fere  lo  sole  il  fan^o  tutto  '1  jporno. 

vile  riman,  né    1  sol  perde  calore. 

Dico  om  altier:  gentil  per  ~  '      '     ' 
lui  sembro  '1  fango,  e  '1  sol  -'..i.i  .ai-.. •. 
che  non  de'  dare  om  fede 
che  gentilezza  sia  for  di  coraggio 
in  degnila  di  rede, 
se  da  vertute  non  ha  gentil  core: 
com'acqua  porta  nigi:rio, 
e  "1  ciol  ritien  le  stelle  e  lo  splendore. 
Splende  in  la  intelligenza  de  lo  cielo 
deo  creator,  più  ch'a'  nostri  occhi  '1  sole; 
quella  'ntende  '1  so  fattor  oltra    1  velo. 
Io  ciel  volgendo  a  lui  ubidir  iole, 
e  consegue  al  primiero 
del  giusto  deo  beato  compimento: 
così  dar  dovria  il  vero 
la  bella  donna,  che  negli  occhi  splende 
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de  '1  so  gentil  talento, 
che  mai  da  lei  ubidir  non  si  disprende. 
Donna,  deo  me  dirà,  che  prosumisti  ? 
siando  l'anima  mia  a  lui  davanti  : 
lo  ciel  passasti  e  fino  a  me  venisti 
e  desti  in  vano  amor,  me  per  sembianti  : 
eh 'a  me  conven  le  laude, 
e  a  la  reina  del  reame  degno, 
per  cui  cessa  ogni  f rande. 
Dir  li  potrò  :  tenea  d'angel  sembianza 
che  fosse  del  to  regno, 
non  fea  fallo,  s'eo  li  posi  amanza. 


Sonetto 

a  Fra  Guittone  d'Arezzo. 

0  caro  padre  meo,  di  vostra  laude 
non  bisogna  ch'alcun  omo  s'embarchi, 
che  in  vostra  mente  entrar  vizio  non  aude 
che  for  di  se  vostro  saver  non  l'archi 

A  ciascun  reo  sì  la  porta,  e  l'aude 
ch'assembra  più  via  che  Venezia  Marchi; 
entr'a'  Gaudenti  ben  vostr'alma  gaude 
che  al  me'  parer  li  galdi  han  sovra  l'archi. 

Prendete  la  canzon,  la  qual  eo  porgo 
al  saver  vostro  che  l'aguinchi  e  cimi, 
che  a  vo'  in  ciò  solo  com'a  mastr'accorgo, 

Ch'ell'è  congiunta  certo  a  debel  vimi; 
però  mirate  di  lei  ciascun  borgo 
per  vostra  corezion  lo  vizio  limi. 


t*. 


SnVFTTO 

Omo  ch'ò  Baglio  non  tf 
m:i  a  pa,sso  Lfra^ia  hi  «  om    , 
«IUìiimI'Iki  |H>n.'-ato  riticn  so  | 
ìittino  a  tanto  che  '1  ver  l'a-    •  •<. 

t'oli  t*  chi  creale  sol  veder  lo  vero 
e  non  |>onHa  che  altri  i  pon(^  • 
non  se  de'  omo  tener  troppo  aitalo 
ma  de'  t^narriar  so  stato  e  «-oa  natara. 

Volan  per  aire  aup»flli  di  stnrn    nn-.- 
et  han  diversi  loro  operam» 
nò  tutti  d'un  volar  ne  d'uno  ardin,': 

Deo  e  natura  il  mondo  in  j^rado  ; 
e  fé'  dispari  senni  e   ntendimenu. 
però  ciò  ch'omo  pensa  non  de'  dire. 

Sonetto. 

Ohi  vedesse  a  Lucia  un  var  capuzzo 
in  co'  tenere  et  cx)mo  li  sta  ^ente 
e'  non  è  om  di  qui  *n  terra  d'Abruzzo 
che  non  ne  inamorasse  coralmente  : 

par  sì  Lorina  fì<Tliuola  d'un  Tuzzo 
di  Lama^na  o  di  Pranza  veramente 
e  non  se  sbatte  co'  di  ser|>e  muzzo 
corno  fa  lo  meo  core  spessamente. 

Ah,  prender  lei  a  forza,  oltra  so  i»'rato. 
e  baciarli  la  bocca  e    1  bel  '  '   "/'io 
et  li  occhi  suoi,  ch'èn  due  di  foco  ! 

Ma  pentomi  però  che  m'ho  pensato 
ch'esto  fatto  porìa  portar  danna^gio 
e  altrui  despiaceria  forse  non  poco. 
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Sonetto. 

Diavol  te  levi,  vecchia  rabbiosa, 
e  sturbigion  te  fera  in  su  la  testa  : 
perchè  dimori  in  te  tanto  nascosa, 
che  non  te  ven  a  ancider  la  tempesta? 

Arco  da  '1  ciel  te  mandi  angosciosa 
saetta  che  te  fenda,  e  sia  presta: 
che  se  finisse  toa  vita  noiosa, 
avrei,  senz'altro  aver,  gran  gioi'e  testa. 

Che  non  fanno  lamento  gli  avolture 
e  nibbi  e  corbi  a  Paltò  deo  sovrano, 
che  lor  te  renda?  già  se'  lor  ragione. 

Ma  tanto  hai  tu  sugose  carni  e  dure 
che  non  si  curano  averti  tra  mane  : 
però  rimani,  e  qnest'è  la  cagione. 


UH  — 


(Uvette  di  f  iWogia  t^otnvuM 
J  li  ò 

Incomaua  lo  cftnviOì  ch^  ffrr  CrutV»  roti  la  mntr^  In  i^J^n  d^ 
•aneto:  r  primo  la  vf-rr/in^  Maria  ttandn  in  frua  fU  MarUi  > 
d^  Madalfjèa  Cristo  mostra  rie  vnii-r^  fUi  JinisaUm,  <  la  matrr 
ffe  va  meontra  eon  Maria  Ma/iaUwt  r  Marta  ahraznntln»' 
^Hfi  Cristo f  f  Mfiria  dìcr  a  Cristo: 

O  tìglio  mio  piacente. 
Per  Dio  te  voglio  pregare. 
Che  sempre  me  fusti  obedicnte, 
Che  in  Jerusalem  non  debi  andare. 
Tu  sai,  figlio,  che  ini(]!iamente 
Sono  desposti  la  morte  te  dare. 
0  dolce  padre  e  figlio  Yhesu, 
Non  me  fare  vedere  tanto  exilin. 

Risponde  Cristo 

Tu  sai  bene,  o  madre  mia. 
Che  lo  mio  padre  dezo  obedire. 
Altro  non  penso  note  e  dia 
Che  la  sua  voi  unta  possa  adimpire. 
Però  non  ve  dati  tanta  melenconia 
Se  in  Jerusalem  me  vediti  ire; 
Non  faria  cosa  che  non  lo  dicese; 
A  vni.  madre,  onte  che  partese. 
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Dito  questo,  se  abrazano;  e  interim  se  mete  ala  mensa  per 
marnare:  e  in  questo  mezo  la  madre  sta  con  Cristo  e  basalo 
dicendo  sempre:  filgio  mio.  Poi  sedendo  a  manzare,  uno  de  li 
manzaturi  sia  Lazaro.  Fornito  lo  manzare^  Cristo  chiama  la 
Madalena  da  canto,  e  la  Madalena  sta  in  zenochioni  mentre 
che  parla  Cristo. 

Cristo  a  la  Madalena: 

0  lilgiola  Madalena: 
Fortemente  te  volgio  pregare 
Che  la  mia  madre  recomandata  te  sia, 
E  non  la  volere  mai  abandonare. 
Io  me  parto  in  questa  dia, 
A  Jerusalem  voglio  andare. 
Sesragio  preso  dal  populo  feroce 
E  condanato  a  la  morte  de  la  croce. 

Cristo  a  la  Madalena: 

E  tanto  sera  lo  dolore  grande 
Che  sentirà  la  mia  afflita  madre, 
Che  li  pasarà  infino  a  lo  core. 
Però  abandonato  de  mio  padre, 
Starazo  cun  essa  a  tutte  le  ore 
luseme  con  Jeanne,  mio  caro  frate. 
E  questo  lo  tiene  fortemente  celato, 
Per  fin  tanto  che  serò  pigliato. 

Madalena  a   Cristo: 

Segnore  mio,  io  so'  aparechiata 
A  fare  ciò  che  me  comande. 
Amara  mi,  trista,  sconsolata  ! 
Male  per  mi  questa  zornata  ! 
Oimè  maistro,  comò  so'  abandonata  ! 
Amara  tu,  madre  meschina  dolente^ 
Quando  lo  saperà,  o  maistro  piacente  ! 
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lo  te  pr(*go  ]ìer  tua  cortc»ia 
Che  questa  gratia  rot*  dezi  fare 
Che  lo  mondo  naUi  i^r  altra  via, 
E  DOQ  ce  volere  abandonare. 
Oimè,  che  farà  l'ani itU  Maria 
(Quando  li  vorò  questo  coutare? 
Mandarne  la  morte,  o  mio  hegoore, 
Che  de  doglia  me  »|K;za  el  core. 

Cristo  a   Maduleiia: 

Da  lo  mio  )>adre  fo  terminato 
Lo  tempo,  Hl^iola.  che  dezo  morire; 
Per  questo  fo  dal  celo  mandato 
E  in  lo  ventre  de  Maria  incarnato, 
Per  volere  a  lo  mio  jadre  ol>edire 
À  ti  la  ricomando  e  a  tìja  sorela, 
(Quando  audiriti  questa  ria  uovela. 

Madalena  a  Crùtto: 

Oimè  dolente,  che  pena  che  azo, 
0  maistro  dentre  del  mio  core  I 
A  chi  andarazo,  trista  dolente. 
Da  poi  che  te  perdo,  dolce  segnore? 
Che  quando  aprivi  la  bocca  gloriosa 
Tuta  rimaneva  pina  di  dolzore  ? 
A  la  tua  madre  subdita  starazo 
E  mai  da  essa  non  me  partirazo. 

Dito  questo  la  Madalena  bota  U  piedi  a  Cristo f  e  Cristo  se  ne 
va  dentro  dove  stando  li  altri,  e  la  Madalena  rimane:  e  diaria 
s*  ne  va  a  essa  e  predandola  dice  : 


Ifl  -- 


Maria  a  Madalena: 


Dimelo  presto  o  tilgiola  mia, 
E  non  men  volere  per  Dio  celare: 
Che  molto  è  grande  la  doglia  mia, 
Che  t' ò  aiidita  molto  lamentare. 
La  tua  facia  de  lacrime  è  pina. 
Che  vole  dire  questo  parlare 
Che  ai  fato  con  mio  filgiolo? 
Amara  mi,  pina  di  dolilo. 

Madalena  a  Maria: 

0  dona  mia,  non  te  lo  posso  dire 
Finche  non  sia  el  tempo  venuto. 
Amara  mi,  piena  de  suspire. 
Che  grande  dolgia  agio  sentuto! 
Al  vostro  tilgiolo  volgiati  gire 
Avanti  che  sia  partito: 
Ogne  cosa  ve  dirà  veramente 
Perchè  v'è  stato  sempre  obediente. 

E  dito  questo,  Maria  sende  va  con  la  Madalena  a  Cristo,  e  vo- 
lendose  inzenochiare  Maria,  Cristo  la  leva  suso. 


Maria  a  Cristo: 

Dimilo,  lilgio,  dimilo  a  mi: 
Perchè  stai  tanto  afanato? 
Amara  mi,  piena  de  suspiri, 
Perchè  a  mi  lo  ai  celiato? 
De  gran  dolore  se  spezano  le  vene 
E  de  dolgia,  filgio,  me  esse  el  fiato; 
Che  te  amo,  filgio,  con  perfecto  core. 
Dimilo  a  mi,  o  dolce  segnore. 


ìbj 


Criftle  ft  MAfi«; 


()  iiuUru  mia.  vui  ben  Ha|iete 
(>omo  lo  r       '    fo  condeoato: 

Lu  mia  il. .-t..ti..  ..iLiito  avete. 

Come  io  veni  i<  lo  peociio: 

K  per  roh  e!  mondo  do'eMier  balvato. 
Ch(*  altramente  non  ac  |K>'  fare 
Che  la  morto  non  «lebia  pil^re. 

Diù»  questo f  Maria  rituie  in  term  r  sta  un  poco;  #  Criétn  la  letta 
BusOf  e  Maria  tontata  che  Fi-  in  tè  dice: 

Maria    i  Cristo: 

IV'rcliè  non  lo  di  tu  a  mi,  lilgio, 
A  tua  madre  adolorata? 
Ver  (questo,  til^'io,  Madalena  ai  chiamata 
K  non  a  mi,  trista  sconsolata? 
Girne  til^no,  che  male  fui  nata! 
Per  Dio  te  prego,  fi  Iglò  iocundo, 
Che  per  altra  via  salvi  lo  mondo. 

Cristo  a  Maria: 

Vui  sapete  bene,  o  dolce  madre, 
Che  però  me  mandò  lo  mio  padre 
Per  volere  ogi  pilgiare  la  morte. 
Questo  cerca  lo  grande  peccato, 
Che  per  Adam  fo  operato. 

Maria  a  Cristo: 

Per  Dio  te  prego,  filgio  gracioso. 
Che  questo  faci  per  lo  mio  amore, 
Perchè  si  stato  tanto  deletoso. 
Che  non  sia  la  morte  con  grande  dolore. 
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Basta,  filgio,  lo  mondo  salvare, 
E  siraplicemente  la  morte  pilgiarr-. 

Cristo  a  Maria: 

Madre  mia,  a  mi  convene 
Pilgiare  la  morte  con  gran  desprezo: 
A  lo  grande  peccato  questo  convene. 
Che  fo  fatto  con  tanto  dilecto. 
Pregove,  madre,  per  caritate 
Che  la  mia  morte  non  me  impazato. 

Maria  a  Cristo: 

0  tilgio  mio,  io  te  voglio  pregare 
Per  l'amore  che  sempre  me  portasti, 
Che  una  gratia  me  volgi  fare. 
Che  mai,  filgio,  cosa  me  negasti  : 
La  morte  prima  manda  a  mine 
Che  non  vega,  filgio,  morire  a  tine. 

Cristo  a   Maria: 

0  madre  mia,  non  se  può  fare 
Quello  che  vui  sì  me  domandate. 
Con  li  angeli  ve  volgio  acompagnare 
Quando  de  questa  vita  pasarete. 
Serite  posta  a  la  dextera  mia 
Poi  de  la  morte,  o  madre  mia. 

Cristo  a  Maria:  (sic) 

0  filgio  mio,  filgio  obediente, 
Questa  grazia,  filgio,  te  domando: 
Non  me  la  negare,  filgio  piacente, 
Che  l'anima  mia  n'ese  lacrimando: 
La  morte  manda,  filgio,  a  mene 
Quando  serai  in  mezo  de  quelle  pene. 


-   i:>4  — 

Criflo  A  Maria: 

die  du  o^iif  ^euU*  itarò  .iwanK^nal-'. 

Nou  averò  iiet^uno  in  compat^tiia 

Quando  sarò  Unto  tormentato: 

A  vui  ricoroando  la  perhona  mia 

Cenando  serazo  en  (|UeIla  fieoa  ria.  J 

Cristo    :i    M.iri.i 

Non  po^so  diate  più  che  non  vada, 
<)  madre  mia,  dove  aro  dito. 
oljfdire  me  convene  lo  mio  padre: 
Non  me  partirò  che  nou  sia  i>enedecto. 
Lo  tempo  è  venuto  de  pillar  la  mort4*: 
l'regove,  madre,  nou  ve  sapia  forte. 

Maria  al    popuio: 

Vedit*,  0  doue,  con  che  core 
Mandare  posso  lo  mio  tìlgio  a  morire  I 
Non  azo  altro  se  no  questo  dolce  amore, 
E  mi  romango  con  pianti  e  suspire. 
La  morte  me  costrenze,  oimè  dolente. 
Ch'io  porto  a  l'humana  gente. 

Maria  ;i  Cristo: 

lo  te  benedico,  tìlgio  mio, 
Con  grande  pena  e  dolgia  del  core 
Beuedeto  sia  da  lo  eterno  Dio 
Kt  da  me  trista,  i>èna  de  dolore, 
Kecordate,  tìlgio,  de  la  tua  marna. 
Che  al  core  le  arde  una  grande  tìama. 
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Cristo   a    Maria  : 

lo  te  volgio,  madre,  consolare, 
E  non  me  dare  tanta  malenconia. 
Lo  terzio  dì  me  vederai  resuscitare 
E  venere  a  vai,  o  madre  mia; 
Ora  me  parto  cun  la  vostra  benedictione 
E  vado  a  pilgiare  la  mia  passione. 

Maria  a  Cristo: 

Non  me  chiamare  ormai  Maria 
Da  po'  che  te  perdo,  o  iilgio  mio. 
io  so' dolente  più  che  dona  che  sia. 
Como  lo  consente,  o  sumo  Dio? 
Benedito  sie,  tìlgio,  da  che  fosti  nato, 
E  de  quando  in  ventre  me  fosti  generato. 

E  dito  questo,  Cristo  con  lei  madre  cadeno  in  terra  corno  niorti, 
e  poi  levandose  se  ahrazano,  e  Cristo  va  a  sedere,  e  Maria 
va  da  Jada,  e  inzenochiase  denante  a  lui  in  quello  locOj  e  Juda 
la  Ulsu  start  inzenochiata. 

Maria  a  Juda: 

0  filgio  Juda,  te  volgio  pregare 
Da  parte  de  Dio  oni potente 
Che  lo  mio  filgio  non  debi  abandonare 
Quando  sera  in  fra  quella  gente: 
Tu  sai  bene  che  t'à  fatto  honore 
Lo  tuo  maistro  e  benigno  segnore. 

Juda  a  Maria: 

Sapiati  bene,  o  dona  mia, 
Che  sempre  a  esso  è  lo  mio  penserò. 
Altro  non  penso  la  nocte  e  la  dia, 
E  questo  farazo  molto  volentero. 


16«i  - 

Non  è  Wìnivjnr,  (]\  trr.r»ó  mr   r.rrfrrif. 

Maria  a  l'etro: 

Trej^otc  Pietro,  per  amr.n-  dr  Dir 
Che  tu  me  ra<:i  prome-. 
Clic  te  sia  reromandato  lo  fìl0o  i 
Che  mai  non  te  parti  da  la  sua  i 

Amara  mi,  n 

L/Jie    lazo    Crt*.^ui"    n    r^ucut-mt m,  . 

Pctro  .1   Maria: 

0  dona  mia,  io  non  a{«rechiato 
De  volere  fare  quello  che  comande: 
A  lui  starazo  sempre  a  lato, 
Altro  che  questo  vui  non  t   •     *•: 
Per  lo  suo  amore  la  mori*    ,    ,.  ira//» 
Kt  da  ojifne  f^ente  lo  dpfonderazo. 

l )i('i  tjuesto^  la  inailrr  r  Mivhiì>  n  /  -     */  '     •  /•  -  »  -/  i    ■/  ■  ^  v 

r  Cristo  fa  revrrmzo  n'n  /,  .    ,,    -  ' 

rista  de  jHirtirs^. 

Li  Madaiena  a  Cristo: 

Pregote,  maistro  per  cortesia 
Che  questa  gratia  tu  me  volgi  fare. 
Che  nui  veniamo  con  tego  in  compagnia 
Fin  a  le  porte  de  la  citade. 
Consola  ti  la  atiita  madre  (mia) 
Che  vedendo  a  ti,  o  maistro  piacente. 
La  tua  persona,  oimè  dolente. 
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Cristo  a  Madalena: 

lo  so'  contento,  tilgiuola  mia, 
Ohe  tuti  vili  me  acompagnate. 
Da  poi  ve  ricomando  l'afiita  Maria 
Che  mai  per  niente  non  la  lasate, 
E  state  con  esa  in  compagnia 
Fin  che  tornare  de  morte  a  via. 
Amara  Maria,  pina  de  sospire. 
Che  con  li  ochi  soi  me  vederà  morire  ! 

Dito  qaestOy  tati  inseme  sencle  vano  verso  Jerusaleni,  e  corno  soud 
a  una  de  le  portf, 

Maria  dice  a  Cristo: 

lo  te  aricomando  a  lo  siimo  Dio, 
Da  poi  che  me  lasi  tanto  sconsolata. 
Tu  vai  a  morire,  o  filgio  mio. 
Io  rimango  trista  adolorata. 
Oimè,  populo  malvaso  e  rio, 
Como  m'aviti  tanto  amaricata  ! 
Portame,  tilgio,  per  Dio  con  tego, 
0  tu  te  torna,  e  veni  con  mego. 

Cristo  a  Maria: 

0  madre  mia,  io  ve  Tazo  dito 
Che  non  me  impazati  la  mia  passione. 
Da  voi  so'  stato  ormai  benedicto 
Quando  piangesti  con  tanto  dolore. 
Non  credati,  matre,  che  non  sia  afiito 
Vedendote  pilgare  tanto  dolore. 
L'angelo  Gabriele  ve  mandarò,  o  matre. 
Fin  che  mando  Johanne,  mio  caro  frate. 


Kt  HfiNrr  rAn((«'lo,  n  MlHt  dice  a  Ct    ' 

HoncA'uoie,  Hiffio,  da  che  fii^t^*  nato 
K  lo  luU^  rho  t«  dc\  0  dolce  amore: 
Hoiipiliro  lo  U'm\tft  «ho  t'azo  afatiirtU 
(Quando  tp  f»ortai  in  Ki^pto  con  dolore. 
()  fillio  mio,  cIh»  m<'  *•*-•  •"  ^i  «to, 
Kt  per  grande  doljfia  !  core: 

Manda  .lohannp,  tilifio,  per  m*»np, 
Cenando  nerai  in  mezo  de  quelle  |»en*-. 

Ditti  qu^ttn^  cntlrno  Cristn  ^  la  madr^  in  t^rru,  *  CtìmU»  •* 
*•  si  mtrn  p^r  una  altra  parta  in  J^rttsnlrm.  Ija  MnHnì'- 
Marta  In  pih/ann  ^  la  ntf/razatn,  *-  tornata  rh'^  in   é^,    M 
dice  al  jutpalo: 

()  lìl^'io  mio,  tanto  amoroso, 
0  tìlpio  mio  due  w»*  tu  andato  V 
0  tìlpio  mio  tanto  trr  • 
Por  (jiialo  porta  se'  tu  ii.u.t-A? 
O  til^'io  mio  assai  deletoso. 
Tu  sei  partito  tanto  sconsolato  ! 
Ditime,  donne,  per  amore  di  Dio: 
Dov'è  andato  lo  filprio  mio? 

Maria  se  volta  l'ADgcIo  e  dice: 

0  ancrelo  Gabriele,  te  voIétìo  preearf* 
Da  parte  de  Dio  oni potente 
Che  sempre  con  meco  tu  di  hi  aiar^- 
H  tute  le  pene  mi  dibi  narare 
Che  porta  lo  mio  tiltjio  piacente, 
Azò  che  per  lo  mio  piangere  forte 
Lo  mio  filjErio  me  mandi  la  morte. 

L'Angelo  a  Maria  : 

0  dona  mia,  io  so'  aparechiato 
De  fare  quello  che  me  c^^^raand»^ 
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A  vili  starazo  sempre  a  lato. 
Che  quasi  piango  per  gran  pietadc 
Obedire  volgio  vostro  filgio  beato 
Gh'è  pieno  de  tanta  caritade  ; 
Li  soi  tormenti  ve  contarazo, 
Et  mai  da  vili  non  me  partirazo. 

Madalena  a  Maria: 

0  dona  mia,  vui  ben  sapite 
Che  lo  nostro  fratello  fo  resuscitato 
Da  vostro  filgiolo,  che  perduto  avite, 
Et  a  mi  à  perdonato  el  mio  peccato  : 
Da  mi  ve  pregamo  che  non  ve  partite. 
Che  non  v'è  rimaso  apena  el  fiato. 
State  con  meco  e  con  mia  sorela 
Fin  che  sentiamo  quella  ria  novella. 

Itcrum  Madalena; 

Nui  semo  desposti  de  mai  non  ve  lasare 
Fin  che  al  corpo  ne  resta  lo  fiato. 
Con  vui,  0  dona,  volcmo  stare 
Fin  che  lo  tuo  filgio  sera  resuscitato. 
Piacave  aduncha  in  Betania  tornare 
Per  fin  che  ve  sia  Johanne  mandato. 
Dapoi  andaremo,  oimè  dolente. 
Dove  sarà  lo  tuo  filgiolo  piacente. 

Maria  a  Madalena  : 

Andamo,  o  filgiola  Madalena, 
Dove  disse  el  mio  dolce  filgiolo. 
Oimè  che  de  dolgia  so  tuta  piena 
Pensando  a  quello  amoroso  gillio 
Che  tanto  avea  la  facia  serena, 
Che  me  à  lasata  pina  de  exilio. 


luti  «{U.iiiii  \'       '  '  <  |)rt*)(ara  A 

<.'lie  noli  me  «iim  ^  i   Dio  aliandonar*. 

iJito  i/arsto,  »f  t^Ut  a  li  pirdi  th    "  t  r  MurUi,  e    cmt   «r 


'TT  tin/ùttuO» 


putwt 


Maria  u  le  dooe: 

Vediti,  done,  (>er  cortesia 
Con  che  cor  me  poso  tornare. 
Azo  |>er(luto  la  speranza  mia 
K  non  80  dove  la  dibia  trovare. 
Sempre  dubitava  de  questa  dia 

(Quando  a  morire  lo  dovea  n '- 

lo  me  torno  e  tu,  tilj(iolo,  i  : 

Kn  li  mano  de  li  zudei  cani. 

Iht/t  (jurstoy  nitrtmo  dentro  tati  insirm^.  Incommxa  la  aratume. 
ch^  Cristo  feaf  tiel  monte.  In  prima  t^-para  l'ieéro  *!  JoouUj  f 
Johanuff  come  r  consueto:  e  avanti  ette  voflcuw  a  lo  heo  or- 
dinato per  orarff  Cristo  dice  a  li  discipuli: 

Posative  un  |)oco,  oHlgìoli  mei. 
Per  Hn  che  vago  a  voler  orare. 
Non  dormi  Juda  con  li  falsi  iudei 
Che  stanno  in  iK)nto  per  volerme  pilgiare 
L'anima  mia  sta  angusosa  forte 
Per  tin  a  la  ria  morte. 

Dito  qneato,  li  tre  discipuli  dormeno,  e  Cristo  9e  ne  vaa  la  ara' 
tionf,  e  stando  inzenocJiiato  ^  pUgia  lo  ealice  m  wuuto  emn  li 
in:hi  levati  su,  e  dice  al  suo  padr^: 

0  patre  mio  eterno  oni potente, 
Si  è  posibile,  te  volgio  pregare 
Che  questa  crudel  morte  me  face  pasare. 


i 
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Kt  per  altro  modo  lo  mondo  debi  salvare  ; 
Ohe  la  mia  carne  non  può  portare, 
Ma  lo  mio  spirita  sta  aparechiato 
De  obedire  a  vui,  o  patre  beato. 

Dito  questo f  si  torna  a  li  discipuli  e  sì  le  copri,  e  poi  torna 
un'altra  volta  a  la  oratione  e  dice  a  lo  patre: 

Un  altra  fiata,  o  dolce  patre, 
A  te  recoro  con  grande  devocione. 
Recomandote  assai  la  mia  matre, 
E  che  agi  pietate  de  la  mia  pasione 
Et  ancora  de  Johanne,  mio  caro  frate, 
E  tuta  quanta  la  umana  generatione. 
Per  fare  la  obediencia  vago  a  morire. 
Amara  Maria,  che  lo  vorà  sentire  ! 

jyito  questo,  si  torna  a  li  discipuli  e  trovali  dormendo  ;  e  lui  se 
mete  una  pietra  solo  il  capo  e  fa  vista  de  dormire:  e  stando 
un  poco  sì  se  leva,  e  va  a  la  terza  oratione,  e  dice  con  grande 
agonia  : 

0  sumo  patre  e  Dio  eterno  ! 
A  ti  recoro  con  grande  aflicione. 
Che  del  mondo  azì  lo  governo. 
Mandate  altri  a  lo  inferno 
A  salvare  le  anime  che  stano  in  presone  ; 
Tu  vidi  ben  che  sto  in  agonia 
Pensando  a  la  morte  e  a  la  matre  mia. 

Dito  questo  apare  l'Angelo  e  dise  a  Cristo  : 

Dio  ve  conforta,  o  benigno  segnore: 
La  vostra  oratione  azo  presentata 
Avante  a  Dio  con  prefeto  core, 
E  sì  ve  manda  questa  enbasata: 
Ohe  non  ve  dati  tanto  dolore 
11 


Da  |H>i  che  aviti  la  mort«  a 
Che  Mjnza  vui  non  m;  |io*  fin: 
Se  voliU*  lo  mondo  «al vare. 

Cristo  M  r Aliarlo: 

Alo  mio  pai  re  vol((io  '.  lare 

La  Balille  deirumana  {^entc: 
Kt  de  (jueiito  te  vol^o  forte  pretore 
Kt  a  lui  ser^  sempre  ol)- 
Che  |>erò  voI>e  la  morte 
Che  a  la  sua  imaj,niie  foi  . 
Et  per  lo  mio  san^nie  siano 

K  l'Angelo    i  Criato: 

A  VUI    •    r Ili  i:  laiio  li  angeli  beati 

Et  si  v»*  j»r«i:'iii"  «Oli  ^Tande  devocion»* 

Che  tidelfmeiite  la  mort/^  t  ihnnte 

Et  andati  securo  a  la  pa 

In  ante  a  Dio  stano  inzeoochiate 

Che  debia  exaudire  la  vostra  oratione. 

Le  anime  tute  salvate  saraoo, 

Kt  |>erfectaraente  a  vui  crederano. 

E  a*mdo  coufortntOf  toma  a  U  discipaU,  et  §i  U  fa    If^wvr^    d^ 
flormirf.  E  Cristo  dice  a  PHro: 

Non  ài  potuto,  o  Pietro,  vegilarn 
Una  ora  tanto  co'  mico  I 
La  turba  grande  vedo  aproximare 
Insieme  con  Juda,  nostro  falso  amico. 
Pensando  sempre  a  lo  nostro  inimico. 
Che  me  ave  tradito  senza  falare 
Et  àme  venduto  per  trenta  dinari. 

E  in  qufisto  mero  «<•  apnrechiano  li  armati  pn-   pilginre  Cristo, 
e  Cristo  8f  arotta  a  li  altri  apostoli,  f  li   armati   wnemo    com 


-   Wó  — 

Judit,  e  Cristo  si  le  esse  in  (iute  e  dice:  Quein  qiierltls  f  e  li 
Judei  dicono  :  Jhesu  Nazareno.  E  Cristo  dice  :  Ego  sum,  e  li 
Judei  cadeno  in  terra  in  dreto,  e  Cristo  le  leva  su  e  così  di- 
cendo e  fasando  tre  volte,  a  Vultima  dice  Cristo  :  Disi  vohis, 
quia  ego  sum  :  si  ergo  me  queristis  sinite  hos  abire.  E  Juda 
ba^a  a  Cristo  e  dice:  Ave  rabi.  Cristo  dice  :  Amice  ad  quod  veni- 
sti f  e  poi  Cristo  dice  a  li  armati  :  Tanquam  ad  latonem  existis  cum 
gladiis  et  fustibus  comprendere  me.  Quottldie  ajmd  vos  sedebam 
in  tempio  docens,  et  me  tenuistis.  Et  jjuò  Cristo  se  volta  a  Juda 
e  dice  :  Juda  osculo  filium  hominis  tradis.  E  dito  questo,  li 
armati  pilgiano  Cristo  et  liganlo  con  una  corda  e  così  lo  por- 
tano: e  li  discipuli  Vabandonano,  e  Johanne  e  Petro  veneno 
dreto  a  Cristo. 

Qua  fenìse  la  Devotione  de  zobiadi  sancto. 


l',ì 


Uni/.i  l)R\M>4\riri  dki  DisapuNATf  dcll'Uaimu. 
Ista  laus  prò  naintuiu  Domini. 


Incipit  Itiiat  >'t  David 

Piact'SM5  a  Dio  biato 
^';   /are  glie  ciegi»?  e*n  terra  desoeodeÉife  ! 
N  US  tra  «arne  prendesse, 
Che  luni^o  k'm|»o  la  vena  ^uspirato. 

David  solus: 

l*a<Ire  mio  glorioso 
Tu  se'  veretade  che  non  puoie  tallire  ! 
Vederne  star  pensoso 
celiando  a  salvarme  deveste  venire. 
Ma  tu  m'aveste  a  dire: 
Davidd',  el  fructo  del  tuo  ventre  dengno 
Porrà  tua  sedia  en  segno. 
Ohe  de  la  sciata  tua  sarà  'ncarnato. 

David  soIub: 

Uiurasteme  en  veretade: 
Non  de'  mancare  la  tua  sancta  empromessa. 
0  alta  maestade 

A  la  umana  natura  oggie  t'apressa 
Congiongnendote  ad  essa 
Per  Dio  mitiga.  Signor,  tuo  fervore, 
H  manda  al  peccatore 
Lo  tuo  fìgluol  eh 'è  tanto  desiato. 
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Isaias  solus: 


Alto  Signore,  entende 
Me  tu'  profeta  per  nome  Isaia. 
Tu  saie  ch'e  mie  legende 
Voleste  ch'io  ten  fesse  profetia, 
Che  '1  mondo  te  vedeia 
Ad  occhio  en  terra  so  la  nostra  carne: 
Or  te  piaccia  de  farne 
C'oggie  s  adempia  quii  ch'ò  profetato. 

Isaias  sohiB  : 

Manda  dal  ciel  rosata 
E  i  nuvogli  piovan  giusto  salvatore. 
De  terra  fecondata, 
Ciò  è  de  vergen.  nasca  el  criatore. 
Kesguarda  el  fervore 
Ch'ei  sante  paté  (on  de)  te  aspectando 
A  ciò  che  paghe  el  bando 
Per  Io  quale  ciascuno  homo  è  'npregionato. 

Isaias  et  David  : 

E  cita  tua  potentia 
E  viene  a  liberare  noie  tua  factura. 
El  mondo  è  'n  grande  ententia; 
0  signor  nostro,  non  far  piìi  demora 
Viene,  veretade  pura. 
De,  vòìe  che  non  sia  più  nostro  aspectare 
Degnate  d'encarnare 
E  daite  luce  al  mondo  tenebroso. 

Ambasclatores  Cesaris  dicunt  populo: 

Ciascune  amantenente 
Sarà  presente  a  scrivere  sì  se  faccia 


A  CI"  eli     '  -.i'<iii 

Tutta  SUI  ,  •  «juiitto  à  oomaodato. 

Joseph  ii'l   Mmriain  : 

Maria,  ^ir  ne  conviene 
Kd  iiulleetn  senra  demoraroeoto. 
Lo  vicario  li  rne, 
A  ciascun  fatto  ù  comaodameoto, 
Perchè  è  'n  piacemento 
De  Cesano  en|>era(lore  de  volere; 
El  (jual  vorrà  sapere 
De  tutte  quilgle  che  som  su  suo  enperato. 

Joseph 

Gran  dolglia  n'ù  '1  cor  mio 
Pensando  che  del  parto  Por  s'apressa. 
Non  te  lasero  io, 

Che  da  Dio  padre  me  foste  commessa 
Ed  el  sera  (?)  •  a 

Madre  del  suo  inmi",  che  piata  el  muove. 
Meniara  l'aseno  e  *1  buove 
E  li  giani  sicon  è  comandato. 

Maria 

Molto  so  aparichiata, 
Joseph,  de  seguirti,  o  car  mia  guarda, 
Puoie  che  Dia  a  te  m'à  data. 
Quanto  greve  me  sia,  non  serò  tarda 
De  té  par  ch'el  cor  m'arda. 
Or  t'avia  piano  con  quiste  bestiole. 
De  me  già  non  me  duole 
Ma  de  te  chi  vechiezza  à  sì  gravato. 
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Joseph: 

De!  per  Dio  poderale 
A  quista  donna  e  a  me  albergo  dare. 

Homines: 

Troppo  semo  agravate 
De  quii  che  sonno  venute  ad  albergare. 

Joseph: 

Voie  altre  vòie  pregare 
Che  per  amore  del  sommo  omnipotente, 
Se  podete  al  presente, 
En  quista  nocte  albergo  ne  sia  dato. 

Homines: 

Non  sete  està  contrada  : 
Andate  via  che  non  ve  conoscemo. 

Joseph  : 

Madre,  non  so  dua  vada, 
En  quista  nocte  dua  noie  starimo: 
Vede,  che  non  podemo 
Alcuno  albergo  ella  cita  trovare. 
El  mio  cuore  fa'  penare 
Per  la  grave(?a  ch'àn'  el  tuo  portato. 

Maria  : 

De  luore  de  la  cita  de 
Saver  podèse  alcuno  locheciolo; 
Cercam  quiste  contrade. 
0  car  Joseph,  per  te  ò  gran  duolo, 
Perchè  se'  vechiaciuolo 
Ch'aitae  non  può'  elio  mio  parto, 


De  dol^^la  d  core  m>  icurato 

C'm  qiiÌMU)  |»onU>  ne'  m  iM:om|»a;'nAU>. 

Mtri«. 

Kll<^  ima  tranandecU: 
Credo  ch«  hia  |ht  beHtie  rproiprarr. 
0  vero  ch«'  sia  stai  letta. 
Che  '1  maii^'iadoio  enn-essa  hi  me  fiar*-. 
Oiamocie  a  re  posare 
K  quieta  ncH-ip  mo  jio-saaio  t-n  j- 1 

Joseph  : 

Andiaiicie  se  te  piace 
A  Dio  laodare  che  ne  ci  à  demostrato. 

Jotapb : 

Madonna  or  te  reposa, 
l'uoie  che  Dio  padre  luoco  ne  conciede. 
lo  veggio  alcuna  cosii 
Per  aconciar,  che  esso  ne  provede. 

Maria 

A  Dio  mille  mercede 
De  tanto  honofizij  che  ne  faine. 

Joseph: 

Le  bestie  io  lego  en  quane, 
E  noie  mo  stam  de  là  da  l'altro  lato. 

Maria 

Le  bestie  da  una  parte 
Priego,  Giuseph,  aconcia  co  te  pare. 
Tu-tt' entende  de  l'arte. 
Sacoie  che  qui  ne  converrà  de  stare: 
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Sento  el  tempo  apressare 

E  l'ora  del  mio  parto  sì  s'affretta. 

Joseph: 

Figliuola  benedecta, 
Chi  mo  t'aita?  Oimè  sciagurato! 

Maria: 

0  padre  eterno,  sancto! 
Che  l'umeltade  tua  si  è  enfì(ni)ta  ! 
Ch'io  sento  gioco  e  canto, 
Che  del  mio  corpo  voi  e  far  partita 
E  'n  casa  si  sfornita 
Ch'io  me  retrovo  nel  mio  partorire 
Chivel  non  posso  avere, 
Se  non  Giuseph  m'è  rema(s)to  a  lato. 

Maria: 

lo  sento  un  gaudio  nuovo 
E  tutta  ren ovata  io  so  en  fervore. 

Joseph: 
Io  'I  semeglante  provo. 

Maria: 
Or  ecco  ched  è  nato  el  salvatore. 

Joseph  : 
A  Dio  gloria  ed  onore. 

Maria: 
0  figluol  caro,  non  so  degna  ei  tocai-te. 

Joseph  : 
Or  con  que  mo  l'amante? 


l7o 

Maria. 
Con  i|tiÌHto  velo  che   n  m\xf  am^io  trMaio. 

Maria . 

FijjIuL'i,  i  'rito  I 

Kn  tanta  "  veggio  nato! 

Tu  se*  K  ». 

Che  per  la  umana  genti'  k>  'ncarnato 
Nonno  dua  sia  (hhcìslUk 
Voiete  fasciare  con  qui.-'io  mio  [>ance11o. 
0  tìt,'luolo  f)OVPreIlo. 
Co  Vìi  promesso  «'1  pat^*  tuo  hiato. 

Angeli  : 

(Jloria  in  excelsis  lieo 
K  'n  terra  pace  a  chi  à  el  huon  volere, 
Al  mon«lo  tanto  reo 
Te  se'  donato  non  per  tuo  devere. 
Ma  sol  per  tuo  piacere: 
Per  la  salute  humana  se'descieso; 
Lo  eternai  compreso 
Ne  lo   ntìnito  tempo  e  smisurato  I 

Angeli: 

Noi  te  laudiam,  segnore, 
Glorificando  la  tua  maestade: 
Che  lo   ntìnito  amore 
Che  porte  a  l'uomo  ch'era  en  cativiiade, 
En  tua  nativitade 
Viene  a  deliberarlo  da  predone. 
Però  ne  fan  ca(a>,'one 
E  molto  sie  per  noie  rengratiato. 
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Maria 


Maria  la  poverella, 
Figluol,  nonii-ò  pacelgle  dna  te  fasce 
En  quista  trasandella 
Ne  reposammo  iersera  stanche  e  lasce, 
E  già  pietà  non  nasce 
En  elio  chuore  de  verun  citadino: 
Qui  non  ci  avem  vicinO; 
Però  lo  vel  de  capo  m'ò  levato. 

Angeli  ad  pastores: 

Pastor,  voie  che  vighiate 
Sovre  la  greggia  en  quista  regione; 
E  vost'  occhio  levate, 
Ch'io  so  l'Angnol  de  la  ternal  magione. 
Ambasciarla  ve  fone 
Ed  a  voie  vangeli^o  gaudio  fino, 
Oh'è  nato  e(l)  Gesuino 
Figluol  de  Dio,  per  voie  salvar  mandato. 

Angeli: 

E  de  ciò  ve  do  en  sengno 
Ch'en  vile  stalla  è  nato  el  poverello, 
E  non  se  fa  desdegno 
Giacere  emme^^o  al  buove  e  l'asenello 
La  mamma  en  vii  pacello 
L'à  rinchinato  sovra  el  mangiadoio. 
De  fieno  è  '1  covertolo. 
Ed  è  descieso  così  humiliato. 

Unus  Pastores  ad  Angeli: 

Se  tu  aie  novella  verage 
Che  nato  sia  quel  rege  onipotente. 
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A      |l"l»-      lll'M  il»     III       jii.li  f, 

Omnet  Patloret 

Andancf*  anianUfricnt'- 
K  relrovani  «pii  udì  \ )o  cU  euU;u<i fino. 
Km  Ii«'lh'ni  n'andrmo 
Ad  .'KÌ^rar  <|inl   ntriiniilifu.  rìi*  »•  rut/» 

Pattores 

Signor,  tu  se'  dcH^esr. 
De  cielo  en  U?rra  sico  1  Au^iiol  |arla. 
K  ài  ne  e)  chijnre  acceso 
A   retrovarte  en  co-i  vii.*  stalla: 
Lassane  retrovai  la 

Che  te  vediam  vestito  en  carne  humana. 
0  trasanna  sovrumana 
Dua  se'  che  tine  cjuil  ch'el  mondo  a  le    cnalo? 

Pastores  ant«  praeacpio. 

Ecco  quilla  stallecta: 
Vederacie  lo  fantino  f»overo  stare 
La  vergene  benedecta 
Non  à  paceltjle  ne  fascia  per  fasciare: 
.Toseppe  non  la  po'  'itare 
Ch'è  desvenuto  per  la  gran  veghie^^a. 
A  povertà  s'ave^'^a 
Quii  ch'è  siernor  senya  ni  un  f»ar  trovato. 

Pastores  ìntrant  ìd  presepio: 

La  colla  dua  se  posa 
Si  è  la  mangiadoia  en  peneten^-a. 
Ancor  ci  è  un'altra  cosa: 
Che  '1  buove  e  l'asen  glie  fai^n)  reverenva. 
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E  anno  prevedeni^-a, 

Sico  Tanuntio  sancto  Isaia: 

Voglion  sua  signoria 

E  reconoscon  ch'egle  Dio  biato. 

Maria  ad  pastores  : 

Tenuta  so  a  Dio  paté 
Rendere  o(no)re  e  gloria  sempiterno 
Pensando  ch'io  (so)  mate 
Del  suo  figluolo,  el  quale  è  Dio  eterno. 
E  tanto  è  1  gaudio  superno 
Basciando  ed  abraciando  si  car  figlo 
Bello  sovra  onne  gilglo, 
O'a  me  el  chuore  è  si  destemperato. 

Iterum  : 

Ma  puoie  ch'io  me  repenso 
Ch'io  me  retrovo  si  poveramente. 
Le  reche^^e  compenso 
Con  pianto  e  con  triste(,*(^a  de  la  mente, 
Che  '1  mio  figluol  piagente 
Non  à-ggia  lecto  ne  pangue  dua  el  mute. 
Pastore  a  me  venute 
Aveterae  alcun  pancello  arecato? 

Pastores    ad   Mariani  : 

Quando  l'Angnol  ne  disse, 
Madonna,  le  novelle  del  fantino. 
Povero  ne  descrisse 
Che  si  vilmente  stava  el  mamolino. 
Tosto  fommo  en  camino; 
Però  non  provedemmo  d'alcun  panno. 
Oimè  quamanto  danno 
Ch'el  salvatore  sta  si  desdagiato  ! 


herum 

Tol^ic  nostre  mantcl^le 
K  non  te  fare  bchifa.  o  madre*  iaiiU. 
Vestir  de  povcreijfle 

Che  ritanno  en  selva  colla  ((re((u  unu. 
Kl  tuo  fi^IiKtlo  aroanta 
<'))0  non  alida  ci  tiene  Bua  canie  pura 
Maria,  or  n'a^'^i»»  cura 
Da  puoie  eh'  elf^l'  è  per  noie  salvare  mau 

Maria: 

La  madre  poverella. 
Fi^'luui,  non  te  può  fare  quille  caror,x-e. 
Casa  non  ò  né  cella 
Né  baila  che  te  faccia  le  drud»- 
El  corpo  tuo  (  vole;  avec^e 
Si  vacci 0  a  pena  ed  aspro  j^iaccrc  ! 

Volj^love  far  sap^^e 

Acciò  che  per  voie  sia  testificato. 

Pastores  : 

Dove  som  le  rechete 
De  l'alta  gloria  onde  so'desciesoV 
Te  medesmo  sprewe 
Tu  che  se' re  del  sommo  paradiso: 
De  l'uomo  te  se'  (si)  (com; preso 
Che  per  poder  campar  luie  da  lo    niernu. 
e  tu  se'Dio  eterno, 
(C)àie  presa  carne  e  se'ne  umana t»-. 

iterum: 

Joseph  el  vechirello. 
Quii  ch'areceveste  en  tua  euarda. 
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Aitar  non  può  '1  (,'itello, 

Ma  sie  t'è  apreso  e  con  piata  te  sguarda. 

Credo  che  '1  suo  cuore  arda 

D'un  amoroso  afecto  ciò  sguardando 

En  fra  se  contemplando 

Sì  alto  beneficio  a  l'uomo  dato. 

Joseph: 

Vecchio  so  de  molt'angne, 
Non  vidde  maie  donna  si  vile  stare. 
Lecto  non  ci  à  ne  pangne, 
Né  fascia  non  eie  veggio  per  fasciare. 
Oimè  que  se  può  fare 
D'esto  fantin  ch'ò  nato  de  presente? 
0  rigina  potente, 
Nutricai  ben  eh' (e)gr  è  Dio  umanato. 

Maria: 

Joseph,  caro  mio  sposo, 
Quii  che  volentiere  m'aiteria. 
Del  tempo  è  si  gravoso 
Ch'aitar  non  può  la  povera  Maria, 
Ma  famme  compagnia. 
Che  non  ci  è  altro  se  non  doie  bestiole. 

S'altro  piumaccio  vuole, 

Non  ci  è  figluolo,  se  non  fieno  trovato. 

Pastores  ad  Mariam: 

Or  qu'è  ciò,  madonna 
Ch'aie  partorito  en  tanta  povertate  ? 
Camisciola  nò  gonna 
Non  àie  che  veste  sì  gran  degnitade. 
0  alta  maiestade, 


t7»J 
hun  Mjtì  le  'i  .xivorviiffio? 

Non  N*  \  •  .   .•«»  •!-!  ni  un  latri. 

Pattorei 

<-^ual  -tiia  el  •  uore  ^i  duro, 
Che  ino  non  vnta  ^i  i^ran  devotiooe  ? 
Che  d^l  <^uu  »an^ut'  puro 
La  verbene  hl^dì^-ìì  sua  correctioiie 
!>•'  Dio  s'enj^ravedone  ? 
Ne  noi  poraino  dire  né  coDtare, 
IJit'iii  ci  è  da  laj^rt'niare 
De  sì  povero  all>ergo  e  desdagiftto. 

Maria: 

<JIi  di^nuj^le  de  Dio  verace 
iìloria  a  l'alto  pale  von  cantando; 
Nella  eternai  j»a<'e 

Agli  oiueu  de  buon  core  si  vou  dicendo 
ti  si  vonno  anuntiando 
Da  la  sua  parte  del  suo  nascemento. 
0  fonte  d'aolimento. 
Co'  tanta  povertà  te  se   inchinato  I 

Pastores  a*i   Mariam  : 

Contente  n'anderamo 
S'um  poco  (1)  noie   1  podesserao  tocare  : 
ti  però  te  ne  pregamo 
Quanto  noie  siam  pastor  de  poco  afare. 

Maria  ad  pastores  : 

Volgliove  consolare 
Perchè  torgniate  liet«  a  vostra  gregge 
Quii  ch*è  fatto  legge  (?) 
Acciò  che  1  servo  sia  recomperato. 
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Pastores  ad  Mariani: 

Laude  gloria  ed  onore 
A  te,  sire  del  cielo  onnepotente! 
C'oggie  al  VÌI  pastore 
A  demostrata  el  tuo  figluol  piasrente. 
Birillo  a  tutta  gente 
Che  creda  'nde  la  nativitade, 
E  per  le  tuoie  bontade 
Tu  se' collo  tuo  servo  enparentato. 

Pastores  : 

Veduto  avem  quii  verbo 
C'à  presa  carne  e  cambiato  con  noie, 
Vergognia  tu,  superbo, 
Cai  tuo  vicino  humiliar  non  vole: 
Ascempio  ogge  àie  de  luie 
Che  vien  de  l'alta  gloria  eternale  : 
Per  te  fatto  è  mortale 
E  'nfra  doie  bestiole  s'è  inchinato. 

iterum: 

Povertà  cose  nuda 
Maio  non  provò  donna  che  partorisse. 
Bien  à  la  mente  dura 
Che  con  piata  verso  Maria  non  gisse. 
Pensar  che  non  avesse 
Sol  un  pancello  la  vergene  biata, 
Né  lecto,  nà  drapata. 
Né  fuoco,  che  mo  l'aire  son  gelate. 

Pastores: 

Or  te  confonda,  avaro. 
Che  non  te  satie  d'adunar  moneta  : 
12 


IT- 
li»»    MI"    Il 

l»i..  y.i  111.-..  ...       :    .i  a  t^\  fnniila. 

I  /m  la  tua  vita 

K  farcia  fr lieto  cn  te  fijfluol  de  Dio, 

(Jli«  tanto  h'avilio. 

Kn  si  j^raii  [lovertà  l'avi'in  ir» 

Pattoret 

Tu  cana  ^\k  non  àie. 
Madonna,  che  ci  entraMic  a  partorire; 

En  via  comuna    * 

Si  c'onne  ^entc  puu  a  m  venire. 

Cimò,  (\\w  podom  dire 

Noie  che  desidoramo  altr.  pnla';'C^». 

Puoie  eh 'e  l'umido  esp. 

El  salvatore  del  mondo  avem  lasatoV 

Pastoret  : 

Segnor,  jmium-  ch'ai  decrnato 
De  nascere  ogge  sì  poviTim.  nt.- 
Dà  lume  a-tutta  gente 
Che  nuli  omo  sia  de  tal  dono  engrato. 
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LAUS  PRO  DEFUNCTIS. 


Vivus: 

Perdona,  Cristo,  al  peccatore 
Servo  tuo  desceplinato; 
Misericordia  a  tutte  l'ore 
Sempremaie  sirà  chiamato: 
Kecomprastel  su'm  la  croce 
Dicendo,  paté,  ad  alta  boce. 

Vivus: 

Que  è  l'uomo  che  '1  faie  sì  grande, 
E  centra  luie  pon  lo  suo  amore  ? 
En  qual  parte,  Cristo,  el  mande 
Sì  tosto  perde  suo  valore; 
Maie  non  retorna  a  quista  vita 
Puoie  che  l'alma  s'è  partita. 

Mortuus: 

Lo  spirita  mio  è  menovato 
E  i  dì  miele  non  son  niente  : 
Solo  el  sepolcro  a  me  è  lassato. 
So  abandonato  da  onne  gente 
E  solo  enn-ella  fossa  schura 
Io  so  lassato  su'  m  quista  bora. 

Mortuus  : 

Misericordia,  misericordia 
A  voio  grido,  amice  micie; 


Mo  è  '1  U'inpo  de  la  concordia, 
FaiU  biene,  o  f;  riieie: 

ÌÀk  man  d(>  <'r;  .  tocato. 

IVtm  t.'int'ac        ,1  cridatri. 

M«rtuuft: 

Ki  dì  mieic  hì  hoh  [lasiuite 
Più  \  *  •        •♦• 

Ki  mi«  M  -    ipate 

Che  me  }    .„.  :.     ....     Tore, 
E  qiiista  vesta  m'e  remai>ta 
Dal  moodo  che  dice:  ora  non  basta. 

Morluus 

Ella  mia  vita  ti  i 

Cristo,  ei  tuóit*  con ;.iente: 

Onde  io  giaccio  en  molte  ^'huaie 
E  '1  lecto  mio  è  fuoco  ar^-ente. 
Taupini  !  non  saccio  que  me  fare! 
Vedete,  io  non  me  posso  aitare. 

Vivus: 

L*anema  recomparaste 
Ell'alto  lengno  de  la  croce; 
Del  sangue  tuo  el  previo  pagaste. 
Adunqua  non  sì  sì  feroce: 
Securre  aie  misere  dolorose 
Che  tante  pene  (a    stan  rencbiuse. 

Mortuus: 

De  pelle  e  carne  me  vestiste, 
A  la  tua  imagen  m'àie  formato. 
A  me  la  vita  concedeste; 
Non  deggo  essere  condannato. 
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Kompe  Cristo,  le  catene, 
Famme  la  via  ch'io  veng'a  tene. 

Vivus: 

Muovete,  Jhesu  cortese, 
Non  essere  duro  a  la  concordia 
A  l'aneme  che  sonno  acese. 
Demanda  sempre  misericordia. 
Non  so(n)  que  faccia  (n)  qui  taupine; 
Onno  speranza  de  buon  fine. 

Mortuus: 

Una  boce  va  gridando: 
Misericordia,  miele  amico; 
Pietà  e  mercè  v'  ademando, 
Ciò  è  l'anema  felice, 
Che  va  venalle  per  quille  pene 
E  par  privata  d'onne  bene. 

Mortuus: 

Misericordia  v'  ademando 
Almeno  a  voie,  amico  miele. 
Che  m'aitate  a  uscir  de  bando 
Quii  che  mo  non  se  può  per  lieie. 
La  man  de  Dio  sì  m'à  tocato, 
Però  vo  così  taupinato. 

Vivus: 

Que  te  poderia  valere, 
Fratello  nostro,  a  uscir  de  peneV 
Se  '1  podessemo  sapere 
Cosa  che  te  desse  alena 
Volentiere  te  serveramo, 
Compangno,  cuie  tanto  amamo. 


litrtttui 

La   It'iiio  «-r  -^       •  '     •  i 
E  famiiw  el  :  ;..,     ..;.;i!V!anf: 
E  «jiianto  piti  el  iH>Vfr  n<»  i-^Tla. 
Più  rup  s«?nto  alelxTar» 
Che  quando  el  povero  è  i>aMMuto 
Alora  truovo  el  (grande  aiuto. 

Vivuf: 

Dare  Ifinosena  non  paote 
L'uom  che  pure  a  sé  non  basta. 
Como  vuole  e  a  dar  se  mute 
Chi  non  ù  pan  ne  de  la  inasta? 
Nonn  è  n   '  ■    *  .  a  l'ii»  ^       'tre 
Quando  e ..  luie  Dì^ «re. 

Mortuus: 

Chi  non  me  puote  aidare  de  mano, 
Almen  colla  oratione  non  taccia. 
Un  altro  aiuto  è   1  più  sovrano, 
La  sancta  messa  dir  me  faccia. 
El  sacritìzio  de  l'altare 
'£  sopra  a  tutte  a  Dio  laudare. 

Devoti  : 

0  fratello,  or  ne  responde: 
Chi  sera  tua  compagnia  ? 
En  qui  sta  fossa  me  te  nasconde 
Sol  remarraie  notte  e  dia. 
Nonn-àie  amico  né  parente. 
Che  non  te  lasse  amantenente. 
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Devoti  : 


Molto  semo  con  voic  estate, 
0  fratel  nostro,  tuoie  compangne; 
E  voie  rao  sete  tiapasate, 
E  tutte  noie  mo  sì  te  piangne. 
Fregate  Cristo,  o  buna  gente. 
Che  stia  denante,  a  luie  presente. 

Devoti  : 

Per  Dio  pensate,  peccatore, 
E  a  ciò  ponete  mente: 
Vedete  el  mondo  tradetore 
A  cuie  noie  starno  servente  ? 
A  luie  servire  quist  è  '1  merto 
Ch'ad  onne  huomo  dà  per  demerto. 


-    IM 

J  A  C  O  P  O  N  K     DA     TODI 

Olii  adif lene  tfé^    ll««iit.    lisi  . 

ConUniiont  infra  l'anima  é:  il  corchi 

A  udite  una  tenzone 

ch*è  'n  fra  l'anima  el  coqio 

battaglia  dura  troppo 

fina  lo  consumare. 
L'anima  dice  al  corpo 

facciamo  fieni tenza 

che  possiamo  fu^ire 

quella  ^rave  S4f utenza, 

e  guada^mar  la  gloria 

che  da  tanta  piacenza, 

portimo  onne  pravenza 

con  delettoso  amare. 
Lo  corpo  dice  turbome 

d'esto  che  t'odo  dire, 

nutrito  so  ne  delicii, 

nollo  porria  [jatire, 

lo  celebr  aio  debele, 

porria  tost'empazire, 

fugi  cotal  peusiere 

mai  non  me  ne  parlare. 
Sozo  mah  ascio  corpo 

luxurioso  e'ngordo. 

ad  omne  mia  salute 

sempre  te  trovo  sordo; 

sostieni  lo  tìagello 

d'esto  nodoso  cordo; 
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emprende  sto  discordo 
che  te  ciopo  danzare. 

Succurrite  vicini 
che  l'anima  m'à  morto, 
alliso,  ensanguenato, 
disciplinato  a  torto; 
0  impia  crudele 
e  ad  que  m'ai  redotto? 
starò  sempr  encorrotto 
non  me  potrò  allegrare. 

Questa  morte  si  breve 
non  mi  sirian  talento, 
somme  deliberata 
de  farte  far  spermento, 
dagli  cinque  sensi  tollero 
omne  delettamento, 
e  nullo  piacimento 
t'agio  voglia  de  dare. 

Si  da  li  sensi  tollime 
li  mei  delectamenti 
siragio  enfiato  e  tristo 
pieno  d'encrescimenti, 
torrette  la  letitia 
nelli  tuoi  pensamenti  ; 
meglio  che  mo  te  penti 
che  de  farlo  provare. 

La  camiscia  spogliate 
e  vesti  sto  cilizo, 
la  penetenza  vetate 
che  non  abbi  delizo, 
per  guidardone  donote 
questo  nobel  pannizo 
che  de  coi  a  scrofizo 
te  pensai  d'amantare. 


—  ìm  — 
Uii  lo   ni'  iMti'la 

de  pili  d«) 
oiune  |Hjlo  pan  111" 
una  vchpa 
nulla  ce  ir- 
tanto  dura  m* 
Ecco  lo  letto  po... 
iace  en  e»to  j^ratizo; 
lo  ca[)e7.al  a^uarilacc 
che  un  poco  de  i)agli20, 
lo  mantelline  tuoprite, 
adu>ate  col  miccio; 
«juc^to  te  sia  deliccio 
a  «luel  che  te  voj(lo  fare. 
Guardate  al  letto  morbido 
d'està  penna  spiumato, 
pietre  rotonde  vetrioce 
che  venner  dal  fossato, 
da  «lual  parte  volgome 
rem  pome  el  costato. 
tutto  sOD  conquassato 
non  ce  posso  posare. 
Corpo  surge,  levate 
che  suona  matutino. 
leva  su  soDocchiate 
en  officio  divino, 
legge  nuove  emponote 
per  fine  a  lo  maitino, 
eraprende  esto  camino 
che  sempre  te  opo  fare. 
Como  surgo  e  levomi 
che  non  aggio  dormito. 
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degestione  guastase 
non  aggio  ancor  juidito, 
scorsa  m'ò  la  regoma 
per  lo  freddo  cli'ò  sentito, 
el  tempo  non  è  fiigito 
lassarne  ancor  posaie. 

Et  0  staisti  a  mprendore 
tu  questa  medicina? 
per  la  tua  negligenza 
dotte  una  disciplina; 
si  più  favelli,  tollote 
a  pranzo  la  cecina 
che  questa  tua  ma  lina 
penso  de  medecare. 

Or  ecco  l'ranzo  ornato 
de  delettoso  pai; e 
nero,  azemo  e  duro 
che  noi  rosecaral  cane, 
non  lo  posso  enghiuttire 
si  reo  saper  me  sane, 
altro  cibo  me  dane 
se  me  voli  sostentare. 

Per  lo  parlar  ch'ai  fatto 
tu  lassarai  el  vino, 
ne  a  pranzo  ne  a  cena 
non  mangerai  cecino, 
se  più  favelli,  aspettate 
un  grave  disciplino, 
questo  prometto  al  mi  no 
non  te  porrà  mucciare. 

Kecordo  d'una  femena 
ch'era  bianca  vermiglia, 
vestita,  ornata,  morbeda, 
ch'era  una  maraviglia, 


lo  Hue  bolle  fiiieu 

lo  pengier  m'  -  ^ia, 

molto  si  n:  !.i 

(iu    |K)t4Tj(ll    j i.".*. 

Or  attende  '1  premio 
(io  questo  ch'ai  peniato, 
lo  mantifllo  artollotc 
per  tutto  sto  vernato, 
le  calzamt'iita  laj^sale 
|)er  lo  folle  cuitato 
e  un  disciplinato 
tìn  allo  scorticare. 

L'acqua  che  l)evo  noceme 
cat(^io  'n  • 

lo  vino  prr^"  i'ii'i»'in»" 
per  la  tua  cortesia, 
se  tu  sano  conserveme 
giro  ritto  per  via, 
se  ca^^io  'n  enfermeria 
opo  ra'è  te  guardare. 

Poi  che  l'acqua  no<  -  * 
a  la  tua  cnfermeti  ;  . 
e  lo  vino  noceme 
a  la  mia  castitade, 
lassa  lo  vino  e  l'acqua 
per  la  nostra  sanetade 
sostien  necessitate 
per  nostra  vita  servare. 

Prego  che  non  m'occide 
nulla  cosa  demanno 
en  verità  promettale 
de  non  gir  mormoraniio 
lo  entenzare  veiome 
che  me  retorna  en  danno 
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che  non  cagia  nel  hanno 
vogliomene  guardare. 

Se  te  vorrai  guardare 
da  omne  olfendemento, 
sirocte  tracta  a  dare 
lo  tuo  sostentamento, 
e  vorrome  guardare 
dal  tuo  encrescemento, 
sirà  delectamento 
nostra  vita  salvare. 

Or  vedete  '1  prelio 
ca  l'omo  nel  suo  stato, 
tante  son  l'altre  proli  a 
nulla  cosa  ò  toccato; 
che  non  faccian  fastidio 
aggiolo  ahbreviato, 
finisco  sto  tractato 
en  questo  loco  lassare. 


De  l'ornaìnenlo  delle  donne  danioso. 

0  femene  guardate 
a  le  mortai  ferute 
nelle  vostre  vedute 
el  basalisco  mostrate. 

El  basalisco  serpente 
occide  om'  col  vedire 
lo  viso  envenenato 
si  fa  el  corpo  morire, 
pegio  lo  vostro  aspecto 
fa  l'anime  perire, 


l'Hi 

I  ■ 

Lo    ...  ... 

llUil    Hf    VU 

non  ve<Jeii(lo  : 

e  non  fa  ad  al  un  di 

pt*(^f^io  che  *l  *f 


Co'  non  i  femene 

col  vostro  portamento 
quant  ani'm  a  sto  j^ecolo 
!  '  inento, 

senz'altro 

pur  che  glei  eiitalento 
a  l'aneiiie  macellate. 

Nou  ve  pensate  feraene 
co'  gran  preda  tollite, 
a  Ohristo  dolce  amore 
mortai  daite  ferite, 
serve  del  diavolo 
sol  lece  te  i  sernte, 
colle  vostre  schirmite 
moltanerae  i  mandale. 

Dice  che  aconcete 
che  piace  al  tuo  signore, 
ma  lo  pensier  engannate 
che  no  gli  se  en  amore, 
s'alcun  stolto  aguardate 
sospetion  à  en  core, 
che  contra  lo  su  honore 
facce  mali  tractate. 


I 
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Lagna  poi,  e  ferite, 
e  tiente  en  gelosia; 
vuol  saper  li  luocora 
e  que  guai  compagnia; 
porrate  poi  le  'nsidie 
si  t  a  sospecta  e  ria, 
non  giova  diceria 
che  facce  en  tuoi  scusate. 

Or  vede  che  fai  femena 
co'te  sai  contrafare, 
la  tua  persona  piccola 
co'la  sai  demostrare, 
sotto  li  piede  mettete 
eh' un  agigante  pare 
puoi  con  lo  strascinare 
cuopre  le  su varate. 

Se  è  femena  pallida 
secondo  sua  natura, 
arosciase  la  misera 
non  so  con  que  tentura. 
se  è  bruna  embiancase 
con  far  sua  lavatura, 
mostrando  sua  pentura 
molt'aneme  à  dannate. 

Mostrerà  la  misera 
ch'aggia  gran  trecce  avolte. 
la  sua  testa  adornase 
co 'fosse  n  trecce  acolte, 
0  de  tormento  fracedo 
0  so  pecciole  molte, 
così  le  gente  stolte 
da  lor  son  engannate. 
Per  temporal  avenese 
che  Tom  la  veda  sciolta, 


\  fa  la  dimìona 

C(; l    >A\>"    \'»lta, 

la  tr«'/.  alimi  n>uì\t*f\n*Hfi 
Don  HO  con  (|Uf*  f^irvolta, 
farattece  una  colta 
chf  paion  en  ca;»^f  iiaU*. 

Qtie  farà  la  niÌH<?ra 
])*!r  ha  ver  |»olito  volto? 
jKirraswe  lo  bcortico 
che  '1  coio  vechio  n'à  tolto, 
remette  'l  coio  morl>edo 
parrà  cìtella  molto, 
si  ei  '        '  stolto 

con  I" 'I   1  là  1  ^t  1 1-  -k  ■ 

Poi  che  a  la  fnn.-na 
e  gli  è  la  figlia  nata, 
co  la  natura  formala 
pare  una  sturciata. 
tanto  lo  naso  tirairlie 
strens^endo  a  la  fiata, 
che  l'à  si  P'parata 
che  porrà  far  hrigate. 

Son  molte  che  per  omene 
non  fon  nullo  aconciato, 
delectanse  fra  l'altre 
aver  ijrand'apparato, 
non  ce  pense  misera 
che  per  van  delectate 
lo  cor  s'è  vulnerato 
de  molte  enfermetate? 
Non  ai  potenza  femena 
de  poter  preliare 
ciò  che  non  poi  con  mano 
la  lengua  lasse  fare, 
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non  ai  lengua  a  centura 
de  sapere  gettare 
parole  da  dolorare, 
che  passan  le  corate. 

Non  giacerà  a  dormire 
quella  che  hai  ferita, 
tal  te  darà  percossa 
che  no'ne  sirai  lita, 
d'alcun  te  darà  'nfamia 
che  ne  sirai  schernita, 
menarai  poi  tu  vita 
con  molte  tempestate. 

Sospicerà  maritota 
che  non  sie  de  lui  prona, 
tal  glie  verrà  tristitia 
che  gli  secarà  omne  vena, 
acoglieratte  en  camora 
che  noi  senta  vicena, 
qual  ce  trarai  mena 
de  morte  angustiata. 


Como  l'anema  retorna  al  corpo  per  andare  al  Judicio, 

0  corpo  enfracedato 

io  so  l'anema  dolente, 

lievate  amantenente 

che  sei  meco  dannato. 
L'agnolo  sta  a  trombare 

voce  de  gran  paura, 

opo  n'è  appresentare 

senza  nulla  demora, 
13 


Htavinii  a  |>n*diran» 
che  non  siv»'H«a»  \ 
male  te  e  ìiIuiìi 

(|uan(Jo  fiM  i  «j  j>fccato. 

Or  h»?'tu  l'alma  mi^ 
cortOfic»  e  conow»-    • 
puoi  che  t'andasti  via 
reiornai  a  niente, 
fanime  tal  com|ia(;nia 
che  io  non  sia  dolente, 
vej,'^io  terrihel  jjente 
con  volto  esvaliato. 

Queste  son  le  deroonia 
con  chi  t'ò  opo  habiure, 
non  te  opo  far  istoria 
que  tè  opora  portare, 
non  me  trovo  en  memoria 
de  poterlo  narrare, 
se  ententa  fosse  el  mare 
non  ne  siria  pontato. 

Non  ce  posso  venire, 
che  so  en  tanta  afraiitura, 
che  sto  su  nel  morire 
sento  la  morte  dura, 
si  facisti  al  partire 
rompesti  omne  iuntura. 
recata  ai  tal  fortura 
che  ogne  osso  m'à  spezato. 

Como  da  tene  amene 
fo  apicciato  amore, 
semo  reiuncti  in  pene 
con  eterno  sciamore. 
l'ossa  contra  le  vene 
nervi  contra  iuncture. 
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sciordenati  omne  humure 
de  lo  primero  stato. 

Unquaiico  Galieno 
Avicenna,  Ipocrate 
non  sapper  lo  conveno 
de  mei  enfermetate, 
tutte  enserae  iongono 
e  sommese  adirate, 
sento  tal  tempestate 
che  non  vorria  esser  nato. 

Lievate  maledecto 
che  non  poi  più  moraie, 
nela  fronte  n'è  scripto 
tutto  el  nostro  peccare, 
quel  che  nascusi  allecto 
volevamo  operare, 
oporasse  mostrare 
vegente  omne  omo  nato. 

Chi  è  questo  gran  sire 
rege  de  grande  altura, 
sotterra  vorria  gire 
tal  me  mette  paura, 
ove  porri  a  fugire 
da  la  sua  faccia  dura, 
terra  fa  copretura 
ch'io  noi  veggia  adirato. 

Questo  si  è  Jesu  Christo 
lo  figliolo  di  Dio, 
vedenno  el  volto  tristo 
spiacegli  el  facto  mio, 
potemmo  fare  acquisto 
d'aver  lo  regno  sic 
malvagio  corpo  e  rio 
or  que  avem  guadagnato. 


1% 


De  ì'mfirmiui  r  m  in  iic  jiUJp^nc  li^muridava 

per  txui'o  de  carila. 


0  .">i:^Mi<»r  jMT  1-"'  ■ 

man<larnf>  la  " 
A  m»;  la  freve  'j 

la  continua  e  la  t<*r/ 

la  doppia  cottidiana 

colla  j^rando  ydrop<»?iia. 
A  me  ventra  mal  de  dente 

mal  df*  «apo  e  mal  de  ventre 

a  lo  stomaro  dolor  pmi£r»*nt€ 

e  'n  canna  la  squinaiii:  i. 
Mal  de  occhi  e  doglia  de  tìanco 

e  la  postema  al  lato  manco 

tyseco  me  ion^^  en  alce 

e  omne  tempo  la  '''-""-•a, 
Aggia  el  fegato  re:»' 

la  milza  grossa  el  ventre  enfiato, 

lo  polmone  sia  piagato 

con  gran  tossa  e  parlasia. 
A  me  venjian  le  listelli 

con  miirliaia  de  carhoncelli 

e  gli  granchi  sian  quelli 

che  tutto  pieno  ne  sia. 
A  me  venga  la  podagra 

mal  de  ciglia  si  m'agrava, 

la  disinteria  sia  piaga 

e  le  moroide  a  me  se  dia. 
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A  me  venga  el  mal  de  l'asmo 
e  ioiigasece  quel  del  pasmo, 
comò  al  can  venga  rasmo 
e  en  bocca  la  grancia. 

A  me  lo  morbo  caduco 
de  cadere  en  acqua  en  foco, 
e  giamai  non  trovi  loco 
ch'io  aftiicto  non  ce  sia. 

A  me  venga  cechi  tate 
muteza  e  sorditate, 
la  miseria  e  povertate 
e  omne  tempo  entrapperia. 

Tanto  sia  el  fetor  fetente 
che  non  sia  null'om  vivente 
che  non  fuga  da  me  dolente 
posto  en  tanta  enfermaria. 

Ed  terribile  fossato 
che  regoverci  e  nominato 
loco  sia  abandonato 
da  omne  bona  compagnia. 

Gelo,  grandine,  tempestate, 
fulgori,  troni,  oscuritate, 
non  sia  nulla  aversitate 
che  me  non  aggia  en  sua  balia. 

Glie  demonia  enfernali 
essi  sian  mei  ministrali, 
che  m'exerciten  li  mali 
c'ò  guadagnati  a  mia  follia. 

En  fin  del  mondo  a  la  finita 
si  me  duri  questa  vita, 
e  poi  a  la  sceverita 
dura  morte  me  se  dia 

Elegome  en  sepoltura 
ventre  de  lupo  en  voratura 


1  «il* 


V  W  rtji«|ijif  «ju  c^' atura 

en  '.r.ir.fi  (.  ro^aria. 
Gli  li  |»o'  la  iiiort^ 

chi  ce  vieo  a;{ia  le  icorte, 

e  le  veiatiori  forte 
t^ffrilv!  t 
<Ju  UHI  eh»'  ni'ouf  ; 

bi  Ht»  (li'^'ia  .••!"• 

colla  Croce  .«■•      ^    ire 

che  mal  scontro  non  sia  eo  via. 
Signor  mio  non  è  vendecU 

tutu  la  pena  c*ò  decta, 

che  me  creasti  en  tua  ùuccu 

e  io  t'ò  morto  a  villania. 


Epistola  a  Cekstmo  'Papa  V  chiantato  prima 
Pit'tro  ih    Mnrrnm. 


Que  farai  Pier  da  Morrone 
ei  venuto  al  paragone. 

Vederimo  el  lavorato 
che  en  cella  ai  contemplato, 
se  'I  mondo  da  te  engannato 
sequita  raaledictione. 

La  tua  fama  alfe  salita 
en  molte  parte  n'è  gita, 
se  te  soczi  a  la  finita 
agli  buon  sirai  confusione. 

Como  sejDo  a  sagicta 
tutto  '1  mondo  a  te  affìcta. 
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se  non  tien  bilanza  rida 
a  Dio  ne  va  appellatione. 

Se  se'  auro,  ferro  o  ranie 
proverate  en  esto  exame 
que  gnai  filo,  lana  o  stame 
mostrerate  en  estazone. 

Questa  corte  è  una  fucina 
che  '1  buon  auro  se  ci  afina 
s'ello  tiene  altra  ramina 
torna  en  cenere  e  carbone. 

Se  Tofficcio  te  delecta 
nulla  malsania  più  è  'nfecta 
e  ben  è  vita  maledecta 
perder  Dio  per  tal  boccone. 

Grande  ò  auto  en  te  cordoglio 
io  te  uscio  de  boccavoglio 
che  fai  posto  iogo  en  coglio 
che  t'è  tua  damnatione. 

Quando  l'uomo  virtuoso 
è  posto  en  luoco  tempestoso 
sempre  el  trovi  vigoroso 
a  portar  ricto  el  gonfalone. 

Grand'è  la  tua  degnitate 
non  è  meno  la  tempestate, 
grand'è  la  varietate 
che  troverai  en  tua  magione  ! 

Se  non  ai  amor  paterno 
lo  mondo  non  gira  obedenno 
c'amor  bastardo  non  è  denno 
d'aver  tal  prelatione. 

Amor  bastardo  al  pagamento 
de  sotto  del  fermameuto, 
che  '1  suo  falso  entendemcnta 
de  sopre  à  facto  sbandegione. 


L'ordcne  c^r-l 
|)OhUì  a  en  I  i       ^UUi, 
chi  Muo  par 
da  ri('4:ar  a     . 

Guardate  da^li  ] 
che  Hcmpre  i  troverà  afarnate 
e  tant  l*  la  lor  siccitate 
che  non  ve  va  i»»fr  portat^ione. 

Guardata  dagli  l>  '!♦•'.,• 
che  *I  ner  per  fan  ^pAì'Tp 

se  non  te  sai  beo  xh  ione  re 
cant4.'rai  mala  canzone. 


De  Irati'  ]fKOpime  de  la  sua  f>regi(mia. 


Que  farai  fra  Jacopone 
se'  venuto  al  paragon».*. 

Fuste  al  monto  Pelestrina 
anno  e  mezo  en  disciplina, 
pigliasti  loco  malina 
onde  ai  mo  la  pregione. 

Prebendato  en  corte  i  Koma 
tale  no  reducta  soma, 
omne  fama  mia  fa  foma 
tal  n'aggio  maledezone. 

So  arvenuto  prebendato 
che  '1  capuccio  m*è  mozato, 
perpetuo  encarcerato 
encatenato  co  Lione. 
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La  pregione  che  m'è  data 
una  casa  soterrata, 
arescece  una  privata 
non  fa  tragar  de  moscoiio. 

Nullo  omo  me  pò  parlare 
chi  me  serve  lo  po'  fare, 
ma  egli  è  oporto  confessare 
de  la  mia  parlatione. 

Porto  getti  de  sparuire 
sonagliando  nel  mio  gire, 
nova  danza  ce  pò  udire 
chi  sta  presso  a  mia  stazone. 

Da  poi  ch'i'me  so'colcato, 
revoltome  nel  altro  lato 
ne  i  ferri  so  zampagliato 
engavinato  en  catenone. 

Agio  un  canestrello  apeso 
che  da  i  sorci  non  sia  offeso, 
cinque  pani  al  mio  parviso 
pò  tener  lo  mio  cestone. 

Lo  cestone  sta  fornito 
fette  de  lo  di  transito, 
cepolla  per  appetito 
nobel  tasca  de  paltone. 

Po  che  la  nona  è  cantata 
la  mia  mensa  apparecchiata, 
omne  crosta  è  radunata 
per  empir  mio  stomacone. 

Rocamese  la  cecina 
messa  en  una  mia  catina, 
puoi  e  abassa  la  ruina 
bevo  en  fondo  el  mio  polmone. 

Tanto  pane  è  nante  afetto 
che  ne  staterà  un  porchetto, 


ecco  rlta  «rn-Mw  Htroito 
nuovo  win'  "*• 

La  cocitia  roan« 
ecco  peiwe  en  |«veniU 
una  ni< 

0  par   la;4ii'-i    "•'• 

ao>  ^ra- 

]e\>  la   nbiadura 

staminando  el  mio  baocone. 
Pat«*rno8tn  octo  a  denaro 
a  paj^r  lo  tavernaro, 
ch'io  non  a^io  altro  tesato 
a  pagar  lo  mio  scottone. 
Se  ne  fosser  proveduti 
jrli  frati  che  son  venuti, 
en  corte  per  argir  cornuti 
che  n'avesser  tal  bo»rone. 
Se  n'avosser  ootal  morso 
non  farien  colai  discorso, 
en  gualdana  corre  el  curso 
per  aver  prelatione. 
Po  ver  tate  poco  amata 
pochi  tanto  «1    '    -    *i. 
se  ve'portjfe  \.   ....:- 
che  ne  faccia  arraenzascione. 
Alcun  è  che  perde  el  raonno, 
altri  el  lassa  corno  el  somno, 
altri  el  caccia  en  profonno 
diversa  *an  conditione. 
Chi  lo  perde  è  perduto 
chi  lo  lassa  è  pentuto 
chi  lo  caccia  al  proferuto 
egli  è  aborainatione. 
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L'uno  stando  gli  contenne 
l'altri  dui  arprende  arprende, 
se  la  vergogna  se  spenne 
vederai  chi  sta  al  passone. 

Lordene  si  a  un  pertuso 
c'al  uscir  non  è  confuso, 
se  quel  guado  fusse  archiuso 
starian  fixi  al  magnadone. 

Tanto  so'gito  parlando 
corte  i  Koma  gir  leccando, 
c'ò  ragionto  al  fin  lo  bando 
de  la  mia  presemptione. 

Taci  iaci  en  està  stia 
corno  porco  de  grassia 
lo  natal  non  troveria 
chi  de  rae  lieve  paccone. 

Maledicerà  la  spesa 
lo  convento  che  l'à  presa, 
nulla  utilità  n'è  cesa 
de  la  mia  reclusione. 

Faite  faite  que  volite 
frati  che  de  sotto  gite, 
ca  le  spese  ce  perdite 
prezo  nullo  de  prescione. 

Caio  grande  capitale 
che  me  so  uso  de  male, 
e  la  pena  non  prevale 
centra  lo  mio  campione. 

Lo  mio  campion  è  armato 
del  mio  odio  scudato, 
non  po'esser  vulnerato 
mentre  a  collo  lo  scudoue. 

0  mirabil  odio  mio 
d'omne  pena  ai  signorio, 


-  ^ué 

nullo  lecepi  e. 

Nullo  te  lro\i  ueioico 
uiiiiie  chi  Mx^ìì  ai  per  uiiiico, 
io  nolo  me  bo'l'ioico 

coiitni  lina  salvati 

i^tie^ta  |N'iia  rlic  in  •-  miì.i 
treni  iiiiii  e  che  I  a^iu  aiiiaUi 
or  è  )(ioiita  la  giornata 
(l'edta  cODHolalioiie. 

(Questo  Don  me  ordeii  novo 
ch'el  capuccio  loD^^o  arprovo 
ch'anni  diece  enteri  truovo 
ch'i  'l  portai  ^ir  hi'Aochoue. 

Loco  feci  el  fon'ianienUj 
a  ver^o^^ne  e  schirniniento, 
le  vergogne  Ho'cooveoto 
de  vesàica  de  . 

Questa  schiera  e  -.Anai'  i*:i 
la  vergogna  è  conculca :j, 
J.icovou  la  sua  luasnala 
curre  al  campo  al  goofaloa*.'. 

Questa  schiera  messe  'n  fuga 
venga  l'altra  che  succurga. 
se  nul  altra  non  ne  perga 
anco  attende  al  padiglione. 

Fama  mia  la  raccomando 
al  somier  che  va  raghiando 
può  la  coda  si  al  tuo  stando 
e  quel  te  sia  per  guidardooe. 

Carta  mia  va  metti  banda 
Jacovon  pregiou  te  manda, 
en  corte  i  Roma  che  se  spanda 
en  tribù  lengua  e  natione. 
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Questa  stantia  seqnente  era  più  in  certi  libri 
Et  di  eo  iaccio  sotterrato 
en  perpetuo  carcerato, 
en  corte  Roma  ò  guadagnato 
si  bon  beneficione. 


Epistola  a  Tapa  Bonifatio  octavo, 

0  Papa  Bonifatio 
io  porto  il  tuo  prefati 0 
e  la  maledictione  * 

e  scomunicatione. 

Colla  lengua  forcuta 
m'ai  facta  sta  feruta, 
che  colla  lengua  lingi 
e  la  piaga  me  strigni. 

Che  questa  mia  feruta 
non  può  esser  guaruta, 
per  altra  conditione 
senza  absolutione. 

Per  gratia  te  peto 
che  me  diche  absolveto, 
e  l'altre  pene  me  lassi 
finche  io  del  mondo  passi. 

Puoi  se  te  vuol  provare 
e  meco  exercitare, 
non  de  questa  materia 
ma  d'altro  modo  prelia. 

Se  tu  sai  si  schirmire 
che  me  sacci  ferire, 
tengote  bene  experto 
se  me  fieri  a  scoperto 


t;  liio  4Ìoi  ik:uUi  ji  collo 

t«  Ko  io  non  me  li  tollo 

|Hjr  »«h:uIi  infifiif . 

mai  non 
Kl  primo  Mcudo  sini<itro 

l'altro  sedo  al  diritto, 

lo  •  scudato 

un   i'hiiL.into  aprovato. 
Nullo  ferro  ci  aponta 

tanto  ce  dura  pronta. 

questo  e  l'odio  mio 

ionto  al  onor  di  Dio. 
L:i  ^iricto  scudone 

d'una  pietra  en  carl'-u»' 

ij(nita  corno  fuoco 

d'uno  amoroso  iuoco. 
Lo  proximo  en  amore 

d'uno  enfocato  ardore, 

se  te  vuoli  fare  enante 

puolo  provare  nestante. 
Et  (pianto  voi  t'abrenca 

ch'io  col  amar  non  v^n. 

volentiere  te  parlara 

credo  che  te  iovara. 
Vale  vale  vale 

Dio  te  tolla  omne  male 

e  dielome  i>er  gratia 

ch'io  *l  porto  en  lieta  fa- .  la 
Finisco  lo  Tractato 

en  questo  loco  lassato. 
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T)el  Milo  del  core  che  esce  in  voce. 


0  iubilo  del  core 
che  fai  cantar  d'amore 

Quando  iubilo  se  scalda 
si  fa  l'uomo  contare 
e  la  lengua  barbuglia 
e  non  sa  que  parlare, 
dentro  non  pò  celare 
tanto  è  grande  el  doiior* 

Quanto  iubilo  è  acceso 
si  fa  l'omo  clamare, 
lo  cor  d'amore  è  preso 
che  noi  pò  comportare, 
stridendo  el  fa  gridare 
e  non  vergogna  allore. 

Quando  iubilo  à  preso 
lo  cor  enamorato, 
le  gente  la  enderiso 
pensando  suo  parlato, 
parlando  smesurato 
de  que  sente  calore. 

0  iubil  dolce  gaudio 
che  dentri  ne  la  mente, 
lo  cor  deventa  savio 
celar  suo  convenente, 
non  può  esser  sofferente 
che  non  faccia  clamore. 

Chi  non  à  costumanza 
te  reputa  empazito, 


\*'t\t'Utìo  mjiilianza 
'•orn'om  ch'è  rli^vanito, 
iU*niro  lo  C-or  fcrilo 
non  •*<»  H«'nti»  de  fuore. 


'PùìPtto  tU  la  Mathnna  ilf  h  f*nfù(m^  del   ^iflinlo 
JesH  Ch' 

I>onna  iU:\  [tarariiso 
lo  tuo  figliolo  è  preso 
Jesu  Christo  bf^to. 
Acc'urre  donna  e  vide 
che  la  jjent^  lallide,  ^ 

credo  ch'eli'»  -<".!. le 
tanto  Fon  ti  o. 

Como  esser  porrla 
che  non  fece  mai  follia, 
Christo  la  speme  mia 
omo  l'avesse  pigliato. 
MadoFina  et^li  è  traduto 
Juda  si  l'à  venduto, 
trenta  denari  n'avuto 
facto  n'a  gran  mercato. 
Sui'curri  ^^a?dalena 
fiorita  me  adosso  piena, 
Christo  titriio  se  mena 
comò  m'è  annuntiato. 
Succurri  madonna  aiuta 
dal  tuo  ficrlio  se  sputa 
e  la  gente  lo  muta 
anio  dato  a  Pilato. 


14 
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0  Pilato  non  fare 
lo  figlio  mio  tormentare, 
ch'io  te  posso  mostrare 
come  a  torto  è  accusato. 

Crucifige  crucifige 
omo  che  se  fa  rege, 
secondo  nostra  lege 
contradice  al  senato. 

Priego  che  me  'ntendati 
nel  mio  dolor  pensati 
forsa  mo  ve  mutati 
de  quel  c'avete  pensato. 

Tragon  fuor  li  ladroni 
che  sian  suoi  compagnoni, 
de  spine  se  coroni 
che  rege  s'è  chiamato. 

0  figlio,  figlio  figlio 
figlio  amoroso  giglio, 
figlio  chi  da  consiglio 
al  cor  mio  angustiato. 

Figlio  occhi  giocondi 
figlio  co'non  respondi, 
figlio  perchè  t'ascondi 
dal  pecto  ove  sé  lactato. 

Madonna  ecco  la  cruce 
che  la  gente  l'aduce, 
ove  la  vera  luce 
dei  essere  levato. 

0  croce  que  farai 
el  figlio  mio  torrai, 
e  que  ci  aponerai 
che  non  a  en  se  peccato. 

Succurri  piena  de  doglia 
che  '1  suo  figliuol  se  spoglia 


^  «10  -- 

e  la  j(<Mitf  f'-'»»'  •  ^'•'  voglia 
rhe  tfia  en  • 
Se  glie  tollete  «1  vestire 
lasiuitcìnel  vedire« 
come  '1  criulel  ferire 

tutto  Tfi  •     ='-*■• 

I)(»nnu  la  u -        ;  •  *• 

0  nella  cro«:c  t(li  è  «leM 
con  un  bollon  jfli  è  fe«a 
tanto  ci  l'on  ficcato. 
L'altra  mano  »e 
nella  croco 
e  lo  dolor  .-  ..      -ie 
che  più  è  multiplicato. 
Donna  li  pie  se  prenno 
e  chiavellanse  al  lenno 
omne  iontura  ;r 
tutto  l'an  de-^n-riai-  . 
Et  io  comencio  el  corrotto 
figliolo  mio  deporto 
tìglio  chi  me  t'à  morto 
fiirìio  mio  delicato. 
Meglio  averien  t'  • 
che  *1  cor  m'a\'-.-i   tracto, 
che  nella  croce  tracto 
starce  desciliato. 
Mamma  o'sei  venuta 
mortai  me  dai  feruta 
che  *l  tuo  pianger  me  stuta 
che  *1  veggi  si  asserrato. 
Figlio  che  m'agio  anvito 
figlio  patre  e  marito, 
figlio  chi  t'à  ferito 
figlio  chi  t'à  spogliato. 
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Mamma  perchè  te  lagni 
voglio  che  tu  remangni 
che  serve  i  miei  compagni 
c'al  mondo  agio  acquistato. 

Figlio  questo  non  dire 
voglio  teco  morire, 
non  me  voglio  partire 
fin  che  m'ò  mescei  fiato 

Cuna  agiam  sepultura 
figlio  de  mamma  scura, 
trovarse  en  affrantura 
matre  e  figlio  affogato. 

Mamma  col  core  afflecto 
entro  a  le  man  te  metto, 
de  Jeanne  mio  electo 
sia  el  tuo  figlio  appellato 

Joanne  esto  mia  mate 
toUela  en  caritate, 
aggine  piotate 
ca  lo  core  à  forato. 

Figlio  l'alma  t'è  uscita 
figlio  de  la  smarrita, 
figlio  de  la  sparita 
figlio  attossicato. 

Figlio  bianco  e  vermiglio 
figlio  senza  simiglio, 
figlio  a  chi  m'apiglio 
figlio  pur  m'ai  lassato. 

Figlio  bianco  e  biondo 
figlio  volto  iocondo, 
figlio  perchè  t'à  el  mondo 
figlio  cusì  sprezato. 

Figlio  dolce  e  piacente 
figlio  de  la  dolente, 


tiglio  atte*  la  y 
inalaiijcnt<'  tracUito. 
0  .Ioanne  figlio  novello 
morto  ù  lo  tuo  fratello, 
H<?ntito  A""'-  *'    -it-.n^ 

elio  fo  l'     , 
Che  morto  a  fl((lio  e  mate 
(le  dura  morte  aflorrata, 
trovarci  abi 
mate  ••  Wi^Uu  aiiia^xiato. 
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BRUNETTO    LATINI. 

IL    TESORETTO. 
(Dal  Cod.  Riccardiano,  2908J. 

Al  valente  signore 

di  cui  non  so  migliore 
sulla  terra  trovare 

che  non  avete  pare 
né  in  pace  ne  in  guerra 

si  ch'a  voi  tutta  terra 
che  '1  sole  gira  il  giorno 

e  '1  mar  batte  d'intorno 
san  fao^lia  si  convene 

ponendo  mente  al  bene 
che  fate  per  usaggio 

e  all'alto  legnaggio 
donde  voi  siete  nato 

e  poi  dall'altro  lato 
poten  tanto  vedere 

in  voi  senno  e  savere 
a  ogni  condizione 

ch'un  altro  Salomone 
pare  'n  voi  rivenuto 

e  ben  aven  veduto 
in  duro  convenente 

ov'ogn'altro  sé  mente 
che  voi  pur  migliorate 

e  tuttora  affinate 
e  1  vostro  cor  valente 

poggia  si  altamente 


-  214 

in  o^dì  beninanza 

cbc  tutu  la  HemhiiozA 
d'Aletaaodro  ti*net« 

cb€  per  neenti*  avete 
terra  oro  e  ar".  riti, 

8i  alto  int4  i  to 

avete  d'ogni  canto 

che  voi  corona  e  manto 
portate  di  fni    " 

e  di  fina  \tr">i>-/./.<i 
si  ch'Achille»  lo  prode* 

che  acquistò  tanta  lode 
e  '1  buon  Kttor  troiano 

Lanciallotto  e  Tristano 
non  valser  me'  di  voe 

quando  bisogno  fu»* 
e  poi  quando  veniti* 

che  voi  parole  dite 
io  consiglio  0  *n  aringa 

par  ch'abbiate  la  lingua 
del  buon  Tulio  romano 

che  fu  in  dir  sovrano 
si  buon  comi  noia  mento 

e  mezzo  e  finimento 
sapete  ognora  fare 

e  parole  accordare 
secondo  la  matera. 

ciascuna  in  sua  manera 
appresso  tutta  fiata 

avete  accompagnata 
l'adorna  costumanza 

che  'n  voi  fa  per  usanza 
si  ricco  portamento 

e  sì  bel  reggimento 
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ch'avanztate  a  ragione 

e  Seneca  e  Catone 
e  posso  (lire  in  somma 

che  'n  voi  signor  s'assomma 
e  compie  ogni  bontate 

e  'n  voi  solo  assembiate 
son  si  compiutamente 

che  non  falla  neente 
se  non  com'auro  fino. 

io  Burnetto  Latino 
che  vostro  in  ogni  guisa 

mi  son  sanza  divisa 
a  voi  mi  raccomando 

poi  vi  presento  e  mando 
questo  ricco  Tesoro 

che  vale  argento  e  oro 
sì  ch'io  non  o  trovato 

uomo  di  carne  nato 
che  sia  degno  d'avere 

né  quasi  di  vedere 
lo  scritto  ch'io  vi  mostro 

in  lettere  d'inchiostro 
ad  ogn'altro  lo  nego 

e  a  voi  faccio  prego 
che  lo  tegniate  caro 

e  che  ne  siate  avaro 
ch'i'o  visto  sovente 

vii  tenere  alla  gente 
molto  valenti  cose 

e  pietre  preziose 
son  già  cadute  in  loco 

che  son  gradite  poco 
ben  conosco  che  '1  bene 

assai  vai  men  chi  'I  tene 


Ut-I  tulUj  Hi  •  *■■ 
che  (|ucl  •  /;  •    j  .1     dio 

siccome  )  •  '  '  ' 
luce  II 

ma  i'ò  ^ià  trovato 
in  prosa  o  in  rimato 

cose  di 

l'ò  date  a  I-aro  amico 

poi  con  dolor  lo  dico 
le  vidi  in  man  de'faoti 

e  rassemprati  tanti 
che  si  rupfie  la  liolla 

e  rimase  per  nulla 
8'avvien  così  di  questo 

sì  dico  che  sia  pesto 
e  di  carta  in  quaderno 

sia  pittato  in  inferno. 
Lo  Tesoro  comenza 

al  tempo  che  Fiorenza 
tiorio  e  fece  frutta» 

sì  ch'ell'era  del  tutto 
la  donna  di  Toscana 

ancora  che  lontana 
ne  fosse  Tuna  i»arte 

rimossa  in  altra  parte 
quella  de'Ghibellini 

per  guerra  de'vicini 
esso  comune  saggio 

mi  fece  suo  messaggio 
all'alto  re  di  Spagna 

ch'era  re  della  Magna 
e  la  corona  attende 

se  Dio  non  gliel  contende 
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che  già  sotto  la  luna 

non  si  trova  persona 
che  per  gentil  legnaggio 

né  per  alto  barnaggio 
tanto  degno  ne  fosse 

com  esto  re  n'Anfosse 
e  io  presi  compagna 

e  andai  in  Ispagna 
e  feci  l'ambasciata 

che  mi  fue  ordinata 
e  poi  sanza  soggiorno 

ripresi  mio  ritorno 
tanto  che  nel  paese 

di  terra  Navarrese 
venendo  per  la  calle 

del  pian  di  Roncisvalle 
incontrai  uno  scoiaio 

su'n  muletto  vaio 
che  venia  da  Bologna 

e  sanza  dir  menzogna 
mol t'era  savio  e  prode 

ma  lascio  star  le  lode 
che  sarebbero  assai 

io  '1  pur  domandai 
novelle  di  Toscana 

in  dolce  lingua  e  piana 
ed  e'  cort'jsemente 

mi  disse  immantinente 
ch'e'  Guelfi  di  Fiorenza 

per  mala  provedenza 
e  per  forza  di  guerra 

eran  fuor  della  terra 
e  1  dannaggio  era  forte 

di  prigione  e  di  morte 


6(1  10  ponendo  'rura 
alla  li  iltini 
eli .. .  ...i  dir  liie  Une 

ui(n'uoin  ch'ai  inondo  vene 
e  nasce  priniaincnt'- 

al  padre  <;  al  |iarent4f 
e  poi  al  8U0  comuno 

ond'io  non  so  Dessimo 
ch'i*  volessi  vedere 

la  mia  cittade  avere 
del  tutto  alla  sua  f^uisa 

né  che  fosse  divisa 
ma  tutti  per  comune 

tirassero  una  Tune 
di  pace  e  di  l>en  fare 

che  già  non  può  scampare 
terra  rotta  di  parte 

certo  lo  cor  mi  parte 
di  cotanto  dolore 

pensand'il  grande  onore 
e  la  ricca  potenza 

che  suole  aver  Fiorenza 
quasi  nel  mondo  tutto 

e  io  in  tal  corrotto 
pensando,  a  capo  chino. 

perdei  il  gvzu  cammino 
e  tenni  alla  traversa 

d'una  selva  diversa. 
Ma,  tornando  alla  mente, 

mi  volsi,  e  posi  mente 
intorno,  alla  montagna. 

e  vidi  turba  magna 
di  diversi  animali 

ch'i*  non  -o  ben  dir  quali 
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ma  uomini  e  mogliere, 

bestie,  serpenti  e  fiere, 
e  pesci  a  grandi  schiere, 

e  di  tutte  maniere 
uccelli  voladori, 

ed  erbe  e  frutti  e  fiori 
e  pietre  e  margherite 

che  son  molto  gradite, 
e  altre  cose  tante 

che  null'omo  parlante 
le  porria  nominare 

ne  'n  parte  divisare 
ma  tanto  ne  so  dire 

ch'i'  le  vidi  ubbidire 
finire  e  cominciare 

morire  e  'ngenerare 
e  prender  lor  natura 

siccome  una  figura 
ch'io  vidi  comandava 

ed  ella  mi  sem  biava 
come  fosse  incarnata 

talora  isfigurata 
talor  toccava  il  cielo 

si  che  parea  suo  velo 
e  talor  lo  mutava 

e  talor  lo  turbava 
al  suo  comandamento 

movea  il  fermamento 
e  talor  si  spandea 

si  che  il  mondo  parea 
tutto  nelle  sue  braccia 

or  le  ride  la  faccia 
im'ora  crucia  e  duole 

poi  torna  come  suole 


ed  io  |>oncndo  niente 

all'ulto  « 
e  alla  ^raii  | 

«  h  urea  t*  la  » 

U'<  io  del  reo  i 

ch'io  avea  primiero 
e  fti'proiK)nin)eoto 

di  fare  un  ardimento 
per  ^'irc  in  sua  presenzxi 

con  d(*gnu  p-^'""'^'  /• 
in  guisa  ch'io 

la  potessi  e  savere 
certanza  di  suo  stato 

e  |)0i  ch*i'  Tei  |>ensato 
n'andai  davanti  lei 

e  drizzai  gli  occhi  miei 
a  mirar  suo  cor  saggio 

e  tanto  vi  di  raggio 
che  troppo  era  gran  festa 

il  capei  della  t* 
sì  ch'io  credea  che    i  trino 

fusse  d'un  oro  fino 
partito  sanza  trezze 

e  l'altre  gran  bellezze 
ch'ai  volto  son  congiunte 

sotto  la  bianca  fronte 
li  belli  occhi  e  le  ciglia 

e  le  labbra  vermiglia 
e  lo  naso  affilato 

e  lo  dente  argentato 
la  gola  biancicante 

e  l'altre  biltà  tante 
composte  e  assettate 

e  'n  suo  loco  ordinate 
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lascio  che  non  Je  dica 

non  certo  per  fatica 
né  per  altra  paura: 

ma  lingua  né  scrittura 
non  seria  sofficiente 

a  dir  compiutamente 
le  bellezze  ch'avea 

nò  quant'ella  potea 
in  aria  e  'n  terra  e  'n  mare 

in  fare  e  in  disfare 
e  'ngenerar  di  nuovo 

0  di  concetto  o  d'uovo, 
e  d'altra  comincianza 

ciascuna  in  sua  sembianza 
e  vidi  in  sua  fattura 

che  ogni  creatura 
ch'avea  cominciamento 

venia  a  finimento. 
Ma  poi  ch'ella  mi  vide, 

la  sua  cera  che  ride, 
in  ver  di  me  si  volse 

e  poi  a  se  mi  accolse 
molto  covertamente 

e  disse  immantenente 
io  sono  la  Natura 

e  sono  una  fattura 
dello  sovran  fattore 

egli  è  mio  creatore 
io  son  da  lui  creata 

e  fui  incominciata 
ma  la  sua  gran  possanza 

fue  sanza  comincianza. 
e  non  fina  ne  more 

ma  tutto  mio  labore 


(|uant<M)i«'  io  l'allumi 

convien  che  h'ì  cODiiUini 
cfi80  è  onni|K)tcnto 

ina  i'  non  po«iHO  DC<^Dt« 
86  non  (|iiunto  conceiìt' 

etHM)  tanU)  |>n»\v«cl<» 
ed  è  io  o^ni  lat' 

e  sa  ciò  ch*è  |;i->>at<' 
e  1  futuro  e  'I  i«r«-»'nl»- 

ma  io  non  -••  im'uu* 
se  non  <h  quel  (  h'*?'  vuole 

mostrami  come  suole 
quello  che  vuol  ch'io  faccia 

e  che  vuol  ch'io  disfaccia 
ondio  son  soa  ovrera 

di  ciò  ch'esso  m'impera 
cosi  in  terra  e  in  a--  * 

m'à  fatta  sua  vi.    . . 
esso  dispose  il  mondo 

e  io  poscia  secondo 
lo  suo  ordinamento. 

lo  druido  a  suo  taknio. 
A  te  dico  che  modi. 

che  ijuattro  son  li  mvli 
che  colui  che  governa 

lo  secolo  in  eterna, 
mise  operamento 

alio  componimento 
di  tutte  quanto  cose 

son  palesi  e  nascose 
luna  ch'eternalmente 

fue  in  divina  mente 
in  magine  e  'n  figura 

di  tutta  sua  fattura 
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e  fue  questa  sembianza 

lo  mondo  in  simiglianza 
da  poi  al  suo  parvente 

si  creò  di  neente 
una  grossa  matera 

che  non  avea  manera 
né  figura  né  forma 

ma  si  fue  di  tal  orma 
che  ne  potea  ritrare 

ciò  che  volea  formare 
poi  lo  suo  intendimento 

mettendo  a  compimento 
si  lo  produsse  in  fatto 

ma  non  fece  si  ratto 
non  ei  fu  sì  pronto 

ch'elli  in  un  solo  punto 
lo  volesse  compiere 

com'elli  avea  il  podere 
ma  sei  giorni  durao 

e  '1  settimo  posao 
appresso  il  quarto  modo 

e  questo  è  ond'io  godo 
ch'ad  ogni  creatura 

dispose  per  misura 
secondo  il  convenente 

suo  corso  e  sua  semente 
e  'n  questa  quarta  parte 

à  loco  la  mia  parte 
si  che  cosa  che  sia 

non  à  nulla  balia 
di  far  nò  più  ne  meno 

se  non  a  questo  freno 
ben  dico  veramente 

che  Dio  onnipotente 


qoegli  ch'I*  capo  e  flne 
(ler  ((ran  forze  difioe 

puote  in  o^\  fi^nira 
alt4»rar  li  i 

e  far  suo  iii'  •  ww-aU* 
(li  fiitt..  <inliiam«nto 

.sicc<'  i  f>avor»' 

quando  degnò  venire 

la  maestà  sovrana 
a  umana 

nella  ^  u  ;^"  -»iu  i«* 

che  contra  l'arte  mia 
U\  '\  suo  in^cneramento 

e  lo  suo  na.scimenio 
che  d'avanti  e  da  poi 

siccome  saven  noi 
fu  netta  e  casta  tutta 

vergine  non  «corrotta 
poi  volse  Iddi»»  morire 

per  voi,  genti,  guarire 
e  per  vostro  soccorso 

allor  tutto  mio  corso 
mutò  per  tutto    1  mondo 

dal  ciel  tin  al  profondo 
che  *1  sole  iscurao 

la  terra  torraentao 
tutto  questo  avvenia 

che   1  mio  sitrnor  patia 
e  perciò  che  '1  me'  dire 

io  lo  voglio  ischiarire 
sì  ch'io  non  dica  motto 

che  tu  non  saccie  tutto 
la  verace  ragione 
e  la  condizione 
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farò  mio  detto  piano 

che  pure  un  solo  grano 
non  sia  che  tu  non  sacci 

ma  vuo'  che  tanto  facci 
che  lo  mio  dire  apprendi 

si  che  tutto  lo''ntendi 
e  s'io  parlassi  scuro 

ben  ti  faccio  sicuro 
di  dicerie  in  aperto 

si  che  ne  sic  ben  certo 
ma  per  ciò  che  la  rima 

si  stringe  a  una  lima 
di  concordar  parole 

come  la  rima  vuoh^ 
si  che  molte  fiate 

le  parole  rimate 
ascondon  la  sentenza 

e  mutan  la  'ntendenza 
quando  vorrò  trattare 

di  cose  che  rimare 
tenesse  oscuritate, 

con  bella  brevi  tate 
ti  parlerò  per  prosa 

e  disporrò  la  cosa 
parlandoti  in  volgare 

che  tu  intende  e  appare 


U") 
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Lt  UHI»*  **'  «■"'•^t  éé  §•"  f— «■--•~»  -  «*■  '••-#  4*  f*    CMiarra 


Pi  OllMJt. 

1  doto  voi  nel  mese  de  geni 

«orte  con  fochi  di  salette  jkccene 

camere,  letta  ed  og^ni  liei  lo  aroeffe, 

lenzuol   i  di  vaio. 

trègea,  coiiiciij  '•  m».  "" 

vestiti  di  doasio  e    ..  .- 

e  'n  questo  modo  star  al     . 

mova  scirocco,  garbino  e  rovaio. 
Uscir  di  for'alcuua  volta  il  giorno 

gittando  della  neve  bella  e  bianca 

a  le  donzelle  che  stara»  dattorno. 
«'  quando  tosse  la  <  ììiì.h/ìi.i  stanca 

a  questa  corte  .0 

e  si  riposi  la  brigata  franca. 

De  Febraio. 

De  febraio  vi  dono  bella  caccia 
di  cervi,  cavrioli  e  di  cinghiari. 
corte  gonnelle  con  grossi  calzari 
e  compagnia  che  ve  deletta  e  piaccia;  J 

<an  da  guinzagli  e  segugi  da  traccia  5 

e  le  borse  fornite  di  danari.  f 

ad  onta  degli  scarsi  e  degli  avari  ( 

0  chi  di  questo  vi  da  briga  e    mpaccia.  ^, 
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Il  la  sera  tornai*  co'vostri  tanti 
carcati  de  la  molta  salvàgina 
avendo  gioia,  allcgrcza  e  canti  ; 

tar  trar  del  vino  e  fumar  la  cucina, 
e  fin  al  primo  sonno  star  raggianti, 
e  po'  posar  enlìn  a  la  matina. 

Di  Marzo. 

Di  marzo  si  vi  do  una  pischiera 
d'anguille,  trote,  lamprede  e  salmoni, 
di  dentali,  defini,  e  storioni, 
d'ogni  altro  pesce  in  tutta  la  rivera; 

con  pescatori  e  navicelle  a  schiera 
e  barche  saettée  e  galeoni, 
le  qual  ve  porteno  tutte  stasoni 
a  qual  porto  vi  piace  a  la  primera: 

Che  sia  fornito  de  molti  palazi, 
d'ogni  altra  cosa  che  ve  sia  mestiero. 
e  gente  v'abia  de  tutti  sollazi, 

chiesia  non  v'abia  mai  ne  monastero; 
lassate  predicar  i  preti  pazi, 
c'hanno  troppe  bugie  e  poco  vero. 

D'  Aprile. 

D'aprii  vi  dono  la  gentil  campagna 
tutta  fiorita  di  bell'erba  fresca, 
fontane  d'acqua  che  non  vi  rincresca, 
donne  e  donzelle  per  vostra  compagna  ; 

ambianti  palafren,  distrier  di  Spagnia 
e  gente  costumata  a  la  francesca, 
cantar,  danzar  a  la  provenzalesca 
con  istromenti  novi  della  Magna. 


\s    Uil 

I  (*   ncliini 
a  ^[\ì>  .\  t'ho  dato  la  corooi 

(le  pietre  preziose  le  più  fini, 
c'ha   1  presto  Gianni  o  'I  re  di  iuuiionu 

Oi  Maggio 

1)1  maj?pio  si  vi  d»-  m  iti  cavagli 

e  tutti  quanti  siano  atTrcnatori. 

|M)rtauti  tutti,  dritti  corritori. 

pettorali  e  t^jstiere  ^i» 

bandiere  e  •  a  nioiu  uiUìiW 

e  zendadi    ..     .ilti  li  colori, 

le  tar^'lie  a  raoiio  de^ìì  armetfiriat^T». 

viole,  rose  e  fior  c'ogni  uom'a 
K  rompere  e  fiaccar  bicordi  e  lanc<'. 

.•  piover  da  finestre  e  da  balconi 

en  triu  ghirlande  e  in  su  mtderance; 
e  pulzellette  ^novene  e  ^'arzoni 

baciarsi  ne  la  bocca  e  ne  le  guance. 

d'amor  e  di  goder  vi  si  ra^oni. 
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CENE  DA  LA  CHITARRA. 


Di  Gennaio. 

lo  vi  doto  del  mese  de  gennaio 
corti  con  fumo  al  modo  montanese, 
letta  quali  à  nel  mare  il  genovese. 
aqua  e  vento  che  non  cali  maio; 

povertà  en  fanciulle,  a  colmo  staio 
da  ber  aceto  forte  galavrese, 
e  star  come  ribaldo  en  arnese 
con  panni  rotti  senza  alcun  donai o. 

Ancor  vi  do  così  fatto  soggiorno 
con  una  vegla  nera  vizza  e  ranella 
ciascuno  gittando  la  neve  atorno; 

appresso  voi  seder  in  una  bancha 
e  resmirando  quel  suo  viso  adorno; 
così  reposi  la  brigata  mancha. 

Di  Febbraio. 

Di  febraio  vi  metto  in  valle  ghiaccia 
con  orsi  grandi,  vegli,  montanari, 
e  voi  cacciando  con  rotti  calzari, 
la  nieve  metta  sempre  e  mai  disfaccia; 

e  quel  che  piace  a  l'uno  a  l'altro  spiaccia, 
con  fanti  ben  retrosi  e  bachalari, 
tornando  poi  la  sera  ad  osti  chari, 
lor  mogie  tesser  tele  et  ordir  accia. 

En  questo  vo'  che  siate  senza  manti, 
con  vin  di  pome  ch'el  stomago  affina, 
in  tali  alberghi  gran  sospiri  e  pianti, 


15 
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linijuii.  \<  liti  f  fjofli.i  .1 . 

ina  ilari  "i  fori*-  rìw     ...  -•  -I:»i»«  Jii 

•  ia  |>riiiia  ^ra  «■iitiiio  la 

Di  Marzo 

Di  mano  vi  ri|K>hO  eu  tal  iiiaifi.t 
en  piit^la  piana  tra  molti  la^'oni, 

fin  (*ss(^*  *''  '*'   Il > t ' ' '< 'I f f  1*  ■•   I  it.  tifiiiiii 

poi  da  I      V. 

oleo  di  noce  veglo  mane  e  8era 
|icr  far  calde  gli  arance  e  gran  «idrvni, 
barchette  a^sai  con  remi  e  con  timoni, 
ina  non  possiate  uscir  de  tal  vivera; 

Case  de  pagla  con  diversi  r"/</5 
da  l>cre  vin  K^*rgon  che  .  -  nero, 

letta  di  schianze  e  di  gionchi  piumacci; 

tra  voi  signori  sia  uu  phete  fero 
che  da  nessun  peccato  vi  dislacci, 
per  ciascun  loco  v  abia  un  monistero. 

Di  Aprile- 
Di  aprile  vi  do  vita  senza  lagna, 
tavani  a  schiera  con  aseni  a  tresca 
raiando  forte  perchè  non  v 'incresca 
quanti  ne  sono  in  Perosa  o  Beva^ia: 
con  birri  romaneschi  di  campagna 
e  ciaschadun  di  pugna  m  vi  mesca, 
e  quando  questo  fatto  non  riesca 
restori  i  marri  de  pian  de  Romagna. 
Per  danzatori  vi  do  vegli  armini, 
una  compagna  la  qual  peggio  sona 
stormento  sia  a  voi  e  non  retini; 
e  quel  ch'en  millantar  si  largo  dona 
en  ira  vegna  de  li  suoi  vicini 
l>erchè  di  cotal  gente  si  rasona. 


\ 
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Dì  Maggio. 

Il  maggio  voglo  che  facciate  en  Jagli 
con  una  gente  di  lavoratori, 
con  muli  e  gran  distrier  zoppecatori, 
per  pettorali  forte  veste  di  agli; 

intorno  questo  siano  gran  bagli 
di  villan  scapiglati  e  cridatori, 
dei  qual  resolvan  sì  fatti  sudori 
che  turben  l'aire  sì  che  mai  non  cagli. 

Poi  altri  vilan  facendo  mance 
di  cepolle  porrate  e  di  marroni 
usando  in  questo  gran  cavazze  e  ciance  ; 

en  giù  letame  et  in  alto  forconi, 
massari  e  vegle  baciarsi  le  guancie, 
di  pecore  e  di  porci  si  r asoni. 


CKCCO    wr.TnTTir?! 

M   C«aiOfit«r«  Ch»fi«nc 


•N;il    I    ^l».•ll^^^^•    liin.ii     mi    «Il  M>|o 

I>iii  (li  (holiii  rhoniiiii  fa  iiivcr  irì^to. 

a.HSii  (li  uolU'  rinj^nizen*  cristo: 

ma  i  credo  che  fie  pur  chom  i  uoM. 

che  iK)treb  anzi  di  j,'enoua  1  molo 
t  hader,  eh  un  becco  ui  desse  de  bislo: 
<  h»M|  v\  a  si  horrato  I  mal  acfju'  * 
t  he  pia  no  li  entra  freddo  per  |    .  . 

Questi  di  chu  dicho  si  e  1  padre  nu*'^. 
eli  a  di  noiamii  maggior  allegr» 
che  non  a  1  occhio  che  uede  dee. 

Vedete  ben  s  i  debbi  auer  enpiezza: 
uedondol  1  altr  ieri  mastro  tadeo. 
disse:  e  non  morra  che  di  vecchiezzii. 

1  0  si  pocho  di  quel  eh  i  uorrei. 
Chi  non  so  chi  potesse  menomare; 
K  simmì  poss  un  cotal  uanto  dare 
Ohe  del  contraro  par  non  trouerei. 

Chess  i  andass  al  mar,  non  credarei 
Gocciola  d'acqua  poterui  trouare: 
Si  chi  sono  oggimai  n  sul  montare, 
Chess  i  uolesse,  sciender  non  potrei. 

Pero  malinconia  non  prenderaggio. 
Anzi  m'allegrerò  del  mi  tormento, 
Chome  fa  del  vie  tempo  l'on  seluaggio. 


Ma  cliemm  aiuta  sol  un  argomento, 
ch'i  aggio  udito  dire  a  om  saggio, 
die  uen  un  di  clie  ual  per  più  di  cento. 

Si  fortemente  l'altr  ieri  fu  malato, 
Olia  tuttauia  perdut  o  1  favellare 
e  mie  madre  per  farmi  melgliorare, 
Arrephom  un  uelen  si  temperato, 

C'auria,  non  chemme,  ma  tossicato 
El  mare;  disse:  bei,  non  dubitare, 
Kd  i  feci  per  cenni  l'amme  non  pare. 
Di  non  ber  nel  me  eh  or  fui  fermato. 

Ed  ella  disse:  odi,  che  purberai, 
Et  questa  proua  perder  ti  faraggio; 
Allor  della  paura  terminai. 

E  chominciai  a  dir:  nessun  mal  aggio; 
Ne  beui  da  sua  man,  ne  bero  mai. 
Ne  beuere  semmi  faa^sse  saggio. 


Fine. 
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